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QUARTIERE S. SPIRITO 
PARTE SECONDA 


PALAZZO PITTI, TORNEO, E BATTAGLIA NAVALE 
NEL GRAN CORTILE 

r \ 

Questo Palazzo uno de’ più rari e ma- 
gnifici edifizj, che d’opera Toscana, al dir 
del Vasari , siasi veduto giammai . Luca 
Pitti, ricco, e magnanimo cittadino, ne fu 
l’autore nel 1460 ; non per farne una Reg- 
gia , ma per gareggiare in grandezza con 
quel de’ Medici in via Larga, e con quel di 
Filippo Strozzi da S. Trinità. Quest’ultimo 
è tanto al disotto di quello, che potrebb’ es- 
ser compreso dentro il suo cortile , siccome 
Luca promise . 

Un monumento di potenza cittadinesca 
diventò poi sede di sovranità, da Cosimo I. 
sino a Ferdinando III. Cosimo lo acquistò a 
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nome, ed in fondo dorale della moglie, Eleo- 
nora di Toledo, al prezzo di 9. miU fiorini 
d’oro, compresovi il terreno di stiora 146, 
dov’ è formato il giardino (1). Pensò dipoi 
ad aggiungervi le due grandi ale, che s’ uni- 
scono alla facciata, e s’ estendono a brac- 
cia 250 ; 1* accrebbe di comodi , e 1* ador- 
nò di marmi, di pitture, e di statue (2). 
Il primo architetto fu il Rrunelleschi ; Bar- 
tolommeo Ammannati il secondo. 

Chiunque s’ autorizza a ch’amar questa 
fabbrica una montagna di pietre, non con- 
sidera punto la nobiltà del disegno, la sta- 
bilirà, e la bellezza delle sue parti; traile 
quali una serie di teste di Leoni nel para- 
petto di ciascuna finestra terrena , per età 
e per carattere tanto varie, che formano 
una naturale istoria di quella Fiera, sempre 
riverita da’ Fiorentini. Lascio la vastità, e 
la simmetria delle camere ; le pitture a fre- 
sco di Giovanni da S. Giovanni , di Pietro 
da Cortona, del Volterrano, e del Poccetti; 
le dorature, e quant’ altro v’à di più pre- 
zioso e di singolare; ma non lascerò già di 
notare il bel Cortile , dove 1 * Ammannati , senz’ 
offsndere-i! gusto architettonico del totale, 
accoppiò insieme, al primo piano la forila 
Dorica, al secondo jTonica, al terzo la Co- 
rintia . 

Quivi regnarono sette Granduchi Me- 
dici, e tre Austro Lotaringi . 

(1) P-r rogi'o di Gio. da Mosciano il dì 3. F?lb. 1549. 

( 2 ) I •lue così delti Rqhùò , soli di darà moderai . 
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Vivendo tuttavia Gio. Gastone, ultimo 
della stirpe Medicea, il dì 6. Marzo 1733» 
vi fece l’ingresso 1’ Infante di Spagna Don 
Carlo, figlio di Filippo V, dichiarato suc- 
cessore eventuale del detto Principe . Ma. 
diverso poi fu il destino dell’ Infinte , diver- 
so quello della Toscana. Egli non restò in Fi- 
renze, che sino all’Octobre dell’anno stesso. 

Passato il dominio di questi Stati nella 
Casa di Lorena; venne a risedervi nel 1739 
Francesco III. coll’ Augusta Maria Teresa, 
primogenita dell’ Imp. Carlo VI , ma per bre- 
ve tempo. Perocché chiamato in Germania 
dalla speranza all' Impero, fu eletto in nuovo 
Cesare il dì 13. Settembre 174.5, e noi re- 
stammo in provincia, sotto un Governatore » 
ed una Reggenza, sino al 1705. 

Nell’ anno suddetto pas ò la successione 
nell’ Arciduca Pietro Leopoldo, fàglio del 
detto Francesco, secondo di questo nome 
sul trono di Toscana, e tra’ Principi del suo 
tempo i| più grande.il quale attinse i prin- 
cipi della sua Legislazione da quegli della sa- 
na Filosofia, e non del proprio interesse, fa- 
cendosi ammirare per questo lato da tutta 
quanta l’Europa. Ma ancor esso, pria che 
la morte il togliesse, I* anno l^yo. fu ra- 
pito all’ Etruria dall’ Imperiai dignità. , a cui 
fu chiamato doppo la morte di Giuseppe II» 
suo fratello primogenito. 

Finalmente Ferdinando III. suo Figlio 
secondogenito, salì sul Trono dopo di lui, 
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tanto giusto, e benefico, quant’ altro altro 
fosse giammai . La sua esaltazione fu pubbl id- 
eata il dì 2 - Marzo I ^9 1 . Precedentemente 
a detto gioì no era Stata sposata in Napoli 
per procura in suo nome la R. Infanta Maria 
Luisa Amalia, quella ornatissima Princi- 
pessa, che gli siede al fianco. 

Chiunque à letto la nostra storia , non 
ricuserà di convenire, che i Medici anno non 
meno meritato il titol di Grande nello statò 
di Cittadini, che in quel di Principi. Non 
bisogna però confondere un tema con 1* al- 
tro. Quindi le pitture a fresco di Gio. da 
San Gir. che sono a terreno, convengono 
principalmente alla vita loro privata . Lè 
scienze , esuli dall’ Oriente, non si ricevette- 
ro qui, nè qui rinacquer le Belle Arti, nè 
dimorò qui Cosimo Padre delia patria, e 
Lorenzo il Magnifico. La lode, che com- 
pete a queste mu;a è quella , che diè loro il 
Chiabrera , quella cioè della magnificenza : 
Pitti albergo di Regi» 

Per le stagion festosi, 

Quai nelle notti ombrose , 

Furo i maggior tui pregi * 

Quando udì -te d’ Orfeo note dogliose 
Ver la Città ai Ditt ? 

O quando il piè d' argento 

Jn te degnò mostrar Ì alma Anfitrite ? 

O quando al bel concento 
Di tamburi guerrieri 
Fur tanti Duci altieri 
D’ infinito ornamento ? 
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Con questi leggiadri versi rammenta il 
Poeta tre feste date in questo Palazzo; 1 * 

Euridice del Rinuccini, il Ballo delle Deità 
Marine nel 1612 (1), e la Naumachìa , o bat- 
taglia navale per le nozze di Ferdinando I. 
con Cristina di Lorena. Preferisco quest' ul- 
tima per renderne conto ai miei Lettori . 

Apresi la scena ne! bel Cortile dell’ Amman- 
nati; lo spettacolo è de’ più degni di quel- 
la età; ed è mia scorta il Baldinucci (2), 
nella vita del Buonralenti , dove scrive così: 

„ Fece primieramente il Buonralenti ( dr- 
rertor della Festa ) nella più alta parte del 
Cortile accomodare una tenda di rossa tela, 
che lo dovesse difendere e dall’aria, e dal- 
la pioggia, in caso che ne fosse venuto il 
bisogno, e sotto le logge con bellissim’ or- 
dine fece accomodare saldissimi palchi, con 
diverse scalinate , dove potessero co roda- 
mente adagiarsi gli spettatori della festa, e 
particolarmente le Dame, e quei Cavalieri, 
a cui non toccava ad operare . Avevano 4 

questi palchi nella parte dinanzi un serra- 
glio alto tre braccia da terra, che tutto il 
Cortile circondava, talmente fermo e bea 
calafatato , che potesse contenere in se, con 
sicurezza di non cedere in parte alcuna, un 
mare d’ acqua , che dovea poi comparire in 
esso per la navale battaglia . Dalla parte 
del giardino aveva fatto un Castello o For- 

« , l 

(lì BaMIn T XIII. p. 5. 

(2j T. VII. p*j>. 48. 
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tezza di quelle della Maomettana setta, che 
pure era da Turche sentinelle guardata, e 
nel mezzo era la sbarra de’ fuochi artifizia- 
ti. Attorno al Castello comparve ia un 
istante un numero infinito di lumi, che la 
notte cangiarono in un chiaro giorno, ed 
al segno di due tiri di bombarda entrarono 
in campo i Cavalieri colle loro invenzioni.,, 

„ Veddesi primieramente uu Carro trion- 
fale, sopra di cui era un Negromante, che 
girando lo steccato andava facendo i, suoi 
incanti , finché comparve un altro Carro 
tirato da uno smisurato Dragone, nel quale 
erano due Cavalieri* che furono il Duca di 
Mantova, e D. Pietro Medici , che dovean fare 
u tizio di Mantenicori ;e similmente aveva 
in se quel Dragone un coro di Musici, che 
dolcemente cantavano. Partirono i Carri, e 
dopo questi comparve una gran montagna , 
di cui vedcasi il moto, senza sapersi il co- 
me, e sopra era un altro Coro di Musici; 
fermatasi alquanto s’aperse, e n’ uscirono 
due Cavalieri che si posero dall' altra parte 
della sbarra. „ 

„ Venuta l'ora destinata, combattero- 
no per breve spazio i' Cavalieri, prima eoo 
lance, e poi con stocco, ed intanto com- 
parvero l’alcre invenzioni fino al numero di 
dodici, l’una più bella e più nuova dell’al- 
tra; tali furono, per abbreviare il racconto, 
fonti, nuvole , 'boschi, nicchie, scogli, sire- 
ne, uccelli, elefanti di smisurata grandezza, 

* m J - . 

(l) Capi della Cicstra. 
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ed altre; in ultimo comparve una gran Mon- 
tagna , un Coccodrillo, ed un Incantatore; 
seguiva doppo questo un Carro trionfale, 
sopra di cui era D. Virginio Orsino con 
orto Ninfe, le quali con belle tazze di fio- 
ri , e coll’ argomento stampato della Fesca 
regalavano i Principi e Principesse, le Da- 
me ed i Cavalieri. „ 

* Viddesi poi entrar nellò steccato un 
Giardino, senza scorgersi chi lo muoveva, 
tantoché in brev' ora favvisafonsi con bell* 
ordine accomodate quivi bellissime figure 
fatte di piante di mortelle e bossoli, come 
navi, tot ri, castelli , uomini, cavalli, pira- 
midi , boschetti, ed altri Scherzi, che usia- 
mo far fare alle piante de’ giardini. S’empì 
subito il Teatro d* una soave melodia, che 
facevano gli uccelli sparsi fra quelle pian- 
te. Smontò quel Principe, combattè colla 
lancia col su.) contrario, e dopo tal com- 
battimento eccicossi la pugna fra gli altri 
Cavalieri ivi comparsi in buon numero, e 
distribuiti in due parti con stocchi e pic- 
che, finche da’ fuochi artifiziali furono gli 
uni dagli altri separati c divisi; e qui restò 
finito il Torneo . ,, 

,, ^ ran già in ponto le qua ttr’ ore della 
notte, quando i Principi, e le nobili Dame 
e Cavalieri furon condotti nelle stanze del 
Palazzo , dove con pretesto d* una non so 
qual refezione, fu loro imbandito un sun- 
tuoso Banchetto; e nel breve tempo, che 
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questi si trattennero a tavola , fu con mira- 
bile artifizio pieno il Cortile fino all’altezza 
di circa tre braccia d'acqua limpidissima ; 
poi per certe bocche a forma di Porti , de- 
stinati dall’ Architetto a contener le mac- 
chine per la battaglia navale da rappresen- 
tarsi» entrarono nel gran pelago fino a 18. 
vascelli fra grandi e piccoli. Era tra essi un 
Galeone a tre facce, e quattro di forma di 
grosse galere, e’I rimanente erano altri mi- 
nori legni , ed una fregata per far ufficio di 
portar da qua e là imbasciate, secondo il 
bisogno della Festa. Posta che gi fu all’ or- 
ordine l’armata, sentissi il rimbombo de* 
tamburi, trombe, pive, nacchere ed altri 
Strumenti soliti usarsi nelle guerre maritti- 
me, e gran tiri d’artiglieria; onde i convi- 
tati lasciate le mense tornarono a’ luoghi 
loro, e quivi dinuovo s’adagiarono, non 
senza maraviglia, che in si poco tempo fos- 
sesi fatta sì gran mtazione di còse. „ 

„ Allora una fregata si cacciò sotto al 
Castello , quasi volesse spiar gli andamenri 
de’Turchi, che lo custodivano, e prender 
saggio dell’altezza delle muraglie; quando 
essendo dalle sentinelle scoperta; fu bersa- 
gliata con due tiri di cannone, da’ quali 
però diede segno di non essere stata colpi- 
ta, e con dimostrazioni molto proprie di. 
timore e di fuga se ne tornò all’ Armata. 

1 Turchi, comecché fossero intimoriti dalla 
scoperta de’ legni nemici, mandarono fuori 
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del Castello quattro delle lord galere, quasi 
volessero pigliar lingua. A queste facendosi 
incontro sei de’ Cristiani , incominciaronsi a 
vicenda a battersi col cannone, e diedero 
principio all'aspra battaglia nel qual tem- 
po vedevansi scappar fuori bellissimi fuochi 
lavorati, che nell'acqua medesima ardeva- 
no, e sentivansi orrende grida de’ Turchi 
feriti, e lor querele in lingua Turchesca; 
alcuni nel finto mare cadevano, e così no- 
tando, con i Cristiani caduti altresì fiera- 
mente combattevano. „ 

„ Ma dopo una lunga zuffa , ed un in- 
finito sparo d’artiglieria dall’ una e l’altra 
parte, talmente che già vedevasi l'acqua 
piena di fracassati legni , e d’uomini, i quali 
con naturalissimi atteggiamenti mostravano 
cercar la loro salute col moto , i Turchi quasi 
avessero riconosciuto il proprio svantaggio, 
mandaron fuori altri tre de’ loro vascelli , 
co’quali l’Armata Cristiana attaccò nuova 
battaglia più crudele della prima . Compar- 
vero di rinforzo alle Cristiane galere altri 
sei legni, tantoché in brev’ ora l’Armata 
Cristiana già aveva per sua la vittoria; on- 
de facil cosa le fu attaccare il fuoco ad 
una galera Turchesca . Veddonsi in un su- 
bico gettare a mare i comandanti, e la sol- 
datesca di quella galèra, e la ciurma altre- 
sì , c tutti insieme portarsi a nuoto alla 
volta del Castello , con disperate strida , 
mentre le rimanenti loro galere abbordate 
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da soldatesca Cristiana venero in suo po- 
tere. „ 

„ Diede allora a’ circostanti un istraor- 
dinario gusto il vedere, come ne’ vascelli Cri- 
sciani ritiratisi alquanto dopo la vittoria, si 
diede mano a rimettere in asserto gli arre- 
di , e rinfrescar la ciurma , per poter dar 
l’assalto al Castello. Facto questo, s’avvi- 
cinarono i legni Cristiani allo stesso Ca- 
stello in due file, ed incominciaronsi dall’ 
una c l’altra parte a sparar tante cannona- 
te , che bastarono a riempir l’aria di lampi 
e di fumo, del quale parve che si valesse* 
ro i soldati Cristiani per poter senza con- 
tesa attaccare le scale di corda uncinate, 
siccome seguì, e subito da alcuni figurati 
per Greci, praticissimi di tal mestiere, vi 
fu montato sopra, e fu dato alla soldatesca 
Cristiana libero il passaggio alla conquista- 
ta Fortezza, sopra le rr.ura della quale se. 
guì una crudel battaglia pedestre, nel vole- 
re i Turchi ribattere gli assalitori con armi, 
fuochi lavorati, soffioni, ed altre macchine, 
vedendosi molti di lor precipitar nel orare; 
ma prevalendo finalmente le forze de' solda- 
ti Cristiani , si portarono i medesimi alla 
piu alta parte de! Castello , e quivi pianta- 
rono le Insegne; poi con suoni , canti, e bal- 
li fatti in segno d’ allegrezza , fu data fine 
alla Fesca che già era vicino il nuovo gior- 
no (l). „ 

(l) Si fece que'.Co spettacolo il di z », Magg. Ifc8p. 
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GIARDINO DI BOBOLI , E GIARDINAGGIO 


TT Ascio J’ etimologia del nome (i), e la 
JÌLjì scoria di questo giardino, per correr 
subito all’amenità del luogo, al gusto, alla 
magnificenza. Basti soltanto l’accennare, es- 
ser opera di Cosimo I, che ne commise il 
disegno e l’esecuzione a Niccolò Braccini» 
detto il Tribolo, e che questi vi pose ma- 
no nel Maggio del 1550. 

Il favor del clima ci procurò il gusto del 
Giardinaggio, avuto sempre in pratica nel 
circondario delie nostre mura. Circa li me- 
tà del Scc. XV, non si contavan meno, se- 
condo Benedetto Varchi (a), di 138 tra Or- 
ti e Giardini; molti de’ quali non esistevan 
più a’ suoi tempi, molti ajtri eran sorci di- 
nuovo. Beco quegli eh’ e: rammenta come 
principali in que.l’età: 

„ Quello de’ Busini dalla Porta alla Giu- 
stizia , dietro l’orto de’*Frati di S. Croce; 
quello de’ Guardi alla Porta alla Croce quel- 
lo di Giulio Scala dalla Porca a Pinti; quel- 
lo de’ Pandolfini in Via S. Gallo; quello 
de’ Bartolini dalla Porta di Faenza in Gual- 
fonxla; quello chiamato la Selva de’ Rucellai 
«ella Via della Scala ($)•, quello de’ Pitti 
attaccato al suo Palazzo (4), che riesce Jun- 

(*,' Alcuni pensarono eh? Beiti', sia voce Errusca , altri’ 
che derivi dal Lat . Bubutus , ed altri dalla famiglia 
Bergoli , o simili . 

(2) St. Fior. Lib IX p. 261. 

(3^ Descritto dal Micchi* velli ne* Libri della Guerra . 

(4) Porzione di quel di E,. bali. 
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go le mura traila Porta a san Pier Gattoli- 
no, e quella di S. Giorgio; quello de’ Ser- 
ristori dalla Porta a S. Niccolò, in capo al* 
la piazza chiamata il Renaio, sopra il fiu- 
me; il Giardino de’ Medici, in sulla piaz- 
za di S. Marco; l’Orto de’ Pazzi nella Via 
dell’ Orinolo ; e quello de’ Pucci nella Via 
de’ Servi.,, 

Questi, eccettuato I’ ultimo, esiston 
tuttora ; a’ quali si potrebbe aggiungerne al- 
meno altri dodici de’ più deliziosi, e più 
adorni . 

Lo studio di tali delizie ci fece otte- 
nere i più squisiti fiori, frutti , limoni, aran- 
ci, e cedrati i più rari. Di questi ultimi, 
spezialmente se sien coltivati e nati su* mon- 
ti di Fiesole, non cede Firenze il pregio ad 
alcun’ altra Provincia, sì per l’odore, che per 
la tenerezza, c pel nitor della scorza. La 
Casa Medici k sempre praticato di mandar* 
ne in dono ai Principi di sua più fida cor- 
rispondenza. Ebbe però gran torto il Ferra- 
ri, che tralasciò di farne menzione nella sua 
bell’ Opera intitolata l’ Esperidi . Egli finge 
che gli Orti di questo nome passasser dall* 
Affrica in Italia, e si posassero nella Liguria, 
nel Regno di Napoli e in Roma; come se la 
Toscana tosse un paese estraneo a qualun- 
que prodotto, che vien sotto nome d' A- 
grumi. 

Tanto è vero che il clima gli aggrada, 
che fin dal passato secolo se ne coltiva, tra 
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Varietà e specie, sino in nó,dicui si pos- 
son vedere i nomi e le figure in quattro Ta- 
vole, dipinte dallo Scacciati e dal Bimbi» 
ed ora situate in una delle stanze del Ga- 
binetto Fisico. V’ e ancor dipiù ; si compiac- 
que la natura di scherzar nei nostri Orti, 
e darci un Pomo non più altrove veduto, 
di tre diverse specie composto , arancia, li- 
mone , e cedrato , chiamato volgarmente 
la Bizzarria. Fu il suo natale nel giardino 
della Torre degli Agli, ora de‘ Panciatichi ; 
ed il suo storico il Dc-tt. Pietro Nati (i). 

Questo accidental fenomeno , che an- 
cor continua, e si propaga per via d'in- 
nesto, è troppo mirabile, e troppo c’inte- 
ressa , per doverne ometter la relazione : 
Posrquam secalo alierò praeterito ( scrive il 
citato Autore ) hetruscis ab agris Petrae San - 
ctae , ac Liguriae conter minis , omnium quot 
sunt odoratissimum Limonum insitivum genus , 
Fiorentina curiositas , vernacula Cedrati ap- 
pel{atione , in suam hortorum deduxit amoe - 
nitatem ; adeo sub hoc coelo hiberna tempestate 
altero frigidiori , et in solo a mare Icngius 
abeunte , nec non maiori hominum cultura bene 
subacto , et excuìto-, teneritudinis bonitate , gra- 
to odorisacumine, magni t udini s incremento prò- 
fecit ( cum nuper in domestico et instructissimo 
•v iridano illustrissimorum DD. Del Rosso unum 
ex hi s quatuor librar um pondus aequaverit) , a* 
deo inquam Florentiae felicius haec poma pro- 
li ) De Halli Limixia Cifrata Aurantia Fl:r. 1*74. 
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venere-, ut eius cives in omnibus omni aetate 
semper industrios ,rara haec Limonis inioles ad 
sui generis malos,ruri et in urbe ,in arborts Au- 
rantias ( quippe caeteris congeneribus vegetio- 
res ) frequenti inoculatione inserendas prolecta~ 
verit et impulerit . Quindi spiega come possa 
essere accaduto, in lungo andar di tempo, 
che uno stesso frutto abbia portato, mercè 
l’afflusso de’ pulviscoli, o sughi, com’egli 
pensa, delle piante diverse inserite insieme, 
ora due , ora tutte e tre le dette specie in 
altrettanti spartitnenti ; e conchiude cosi $ 
Haec fonasse aliquibus ingentosa, vel saliera 
probabilia videremur, nisi olim cultor ingenuus I 
vireti illius , ubi primum natalis extitit huius 
arboris origo, clans simo haero suo omni asse- 
veratione affìrmasset , se nulla malorum ado - 
pi ione , nullo sationis artifìcio, nulloque adul- 
tera ingenio , sed solo evenni genioque naturae, 
eamdem fuisse consecutum : ac nisi diuturna 
malorum aurearum observatione meoque intuita 
didicissem , ex latere hiusmodi inveteratae ino- 
culationis , tam in uno, quam in altero prae - 
fato eruptionis casu , hanc ipsam sponte sua 
prodiisse, • 

Ma le delizie di Boboli mi richiamano. 
N’economizzo la descrizione, essendo stata già 
fatta dà altri (i) . Troppo ci vorrebbe a nove- 
rar tutte le statue, i busti, i viali, gli ameni 
ridotti, le fontane, le vasche, e gli scherzi 
delle acque, che l’ adornano e l’arricchisco • 

(i) Da Gaetano Cambiagi. Fir. « 257 - 
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no. Partecipa del piano e del monte, del 
salvatico e del domestico, di caccia e di 
pesca , di fiori e di frutti . Gli agrumi son 
dirimpetto agli allori, le vigne son cinte 
dal bosco, nè mancan ornati d’ architet- 
tura civile in diversi punti. 

11 Palazzo Pitti lo termina dalla parte 
inferiore ; aldisopra la Fortezza di Belve- 
dere ; dintorno, per un terzo almeno, le mu- 
ra della Città. In faccia alla porta princi- 
pale del giardino si presenta una Grotta, che 
à meritato minuta descrizione dalla penna 
di Giorgio Vasari; dietro al Palazzo Keale 
un Anfiteatro con gradinate per comodo de- 
gli spettacoli ; più in alto un gran vivaio; 
più su una starua colossale rappresentante 
la Dovizia, dietro bosco, e finalmente un 
Casino, detto il Cavaliere, dall’eminenza 
del posto, che potrebbe far felice un soli- 
tario Eremita. Il Principe Gio. Gastone vi 
prendeva le sue lezioni , 

Siccome il bosco occupa la maggior 
parte del suolo, ed è tagliato regolarmente, 
il suo principal carattere è Italiano, non 
senza partecipar però del Chinese, dell'In- 
glese, e dell’Olandese. Si direbbe che il 
Tribolo, che lo disegnò, avesse in mira d’i- 
mitare un accampamento; e che 1’ Ab. de 
Lille abbia inteso di darlo per modello, 
quando nel Poema sopra i Giardini cantò (i); 
T. Vili. B 

(l) Lib. II. V. 22 della mia traduzione . 
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Ecco Ih copre di grand' ombra il piano 
Eolio bosco ed oscuro ; in altra banda 
Ecco di verdi allor piccola selva 
Offre seggio ridente ; ecco campestre 
Óstentan jasto in quella piaggia aprica 
Cento eleganti gruppi , ed e quell' una 
Pianta di sua vaghezza sì superba, 

Chi orna senza compagno un campo intero . 
Tal, se il silenzio delle ombrose valli 
Può rimembrar lo strepito di Marte, 

Si mostra in campo la guerriera gente 
In schiere numerose , e in truppe sparse . 

E quel campion che stassi [unge in atto 
D' impor col nome, e più col braccio audace , 
Sembra aver tutta /’ oste in se raccolta. 

L'amor de’ Principi Medici per questo 
Giardino, è stato sempre singolarissimo. Co- 
simo 1. si compiacque di potare, e innestar 
frutti, come Ciro, colle sue proprie mani. 
Dicesi eh’ ei fosse il primo, che inventasse 
il modo di aver frutti naniti;. Francesco I. 
vi fece far la sementa dei Gelsi , e ne di- 
spensò i piantoni, affi n d’ estenderne la cul- 
tura. Qui furon coltivate le prime Patate, 
sotto il governo di Ferdinando II. Ed egli 
pure v’introdusse le ghiande della Quercia lati- 
folia edule, venute dall’ Affrica . Finalmente 
Cosimo III, amantissimo del vitto vegetabile 
e delle frutta in specie, ne fece venir le 

(l) Fra Agostino Dei Riccio MS. presso il Dotf.Targioni , 
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più rare da lontani paesi, equi le introdus- 
se, e alla H* Villa di Castello. Altre squi- 
sitissime ne furono introdotte dai Loreni sot- 
to Francesco I. Imperatore; ed i più rari vi- 
tigni sotto Pietro Leopoldo, phe oc fu lar- 
go distributore. 

FOBTE7ZA DI BELVEDERE 
E RICCHEZZE DELLA CASA MEDICI 

Q Uesta, delle due Fortezze nostre la piu 
moderna , k avuto appena storico , 
che la rammenti. Pur lo meritava, se noa 
pei fitti , de’ quali è mancante , almeno 
per 1* elegante e provida forma. Un bel 
Palazzptto le sta nel centro ; un profon- 
do pozzo, inciso nel masso, e contornato 
di comodi gradini da cima in fondo, le 
somministra la più limpid’ acqua ; ed un pro- 
fondo , inpenecrabilc oscuro sotterraneo , offre 
luogo a qualunque piu ricco tesoro, che si 
voglia depositarvi . N’ è tanto intricato l’ac- 
cesso, che per guardarlo non v’ a bisogno di 
Drago; nè Medea stessa saprebbe trovarne 
la strada. 

Ciò fa supporre la ricchezza grande del 
costruttore, Ferdinando I, siccome grandis- 
sima era scata quella del padre. Si sk che 
Cosimo I. lasciò nel suo testamento erede 
universale il Principe Francesco suo primo- 
genito, al quale restarono sei tnillioni e 
mezzo in tante verghe d’ oro e d’ argen- 

B 2 
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to, ed in piastre battute. Sommi che parreb- 
be affitto incredibile, se non fosse attestata 
dai più autentici documenti (i). 

Una parte di quest’eredità passò natu- 
ralmente nel successore, e perciò fu in gra- 
do di somministrar soccorsi in danaro ad 
Enrico IV. Re di Francia , per sostenersi con* 
tro la Lega, pregatone da lui medesimo col- 
le più cordiali espressioni. 

Ecco come vien notata dal Baldinucci 
la fondazione di questa Fortezza, senza del 
quale ne saremmo affatto all'oscuro (2). 

,, Fu fatta in Firenze con disegno e as- 
sistenza del Buontalenti la bellissima Fortez- 
za di Belvedere sopra il Monte a S. Giorgio , 
per guardia della Città, e Palazzo Serenissi- 
mo; della quale alla presenza del Granduca, 
con isparo e salva delle altre Fortezze, dal 
Vescovo di Arezzo (3), dopo la celebrazio- 
ne della Messa dello Spiritp- Santo , fu posta 
la prima pietra agli 28. d,éi mese d’ Ottobre 
dell’ an. 1590 „ 

MONASTERO pi S. GEROLAMO SULLA COSTA , 

E DISTINZIONE TRA PINZOCHERO , E SPICOLISTRO 

f 

*^^Ero e sincero Pinzochero del Terz’Or- 
v dine di S. Francesco, fu il fondatore 
di questo Convento nel 1416, per nome Ago- 

(1) Traile Mera, del Settimana! MS. nella Palatina. 

(a) Tom. VII. Pag. 26. 

( 3 ) Monsignor Pietro Usimbardi. 
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stino di Bartolo; vero altresì un insigne be- 
nefattore dello stesso luogo, Niccolò da 
Uzzarìo } che lo dotò; vere finalmente le Suo- 
re, le quali vennero ad abitarlo, trovando- 
si chiamate con tal nome in una Provvisio- 
ne della Repubblica del 1441$, Pinzocheris S. 
Hyeronimi , Ordinis S. Fjapcisci, habitantibus 
ad S. Georgium . Altri se ne trovan col no- 
me medesimo in Chiarito, altri in Annale- 
na , ed altri in diverse nostre Comunità re- 
ligiose , e Spedali . 

Di Pinzocheri schietti e leali abbondò 
quell’ età ; ma non perquesto vi mancaron 
ser Ciappel letti (1). Alcuni ve n’ erano, che 
si maschera van sottabito di penitenza, sena* 
essere addetti a nessuna Rogola , e questi si 
distinser col nome di Spigolistri ; voce To- 
scana, che viene a significare impostura ed 
ipocrisia. Lo stesso avvenne di Pinzochero, 
in processo di tempo; ma secondo ciò che 
leggesi in un antico V2) Cronista gli Spigo- 
listri erano stimati più falsi . 

Quanto all’ etimologia di tal vocabolo, cita 
il Menagio I’ opinione degli Accademici della 
Crasca, i quali vogliono, che derivi dal farsi 
veder troppo spesso appiccare i moccoli agii spi- 
goli degli altari. Ma perchè non si può egli 
creder piuttosto esser detti così dallo spigo- 
lare , e non mieter nei campi della buona 

morale? o dalla loro magrezza ? 

' % * 

J 

(l) Bnccec. Nov. I. delle giorn. I. ; 

(z) Morelli Cron. 259. 
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Pel significato poi, non v’è chi megliò 

10 abbia dichiarato del Firenzuola ( 0 ; egli 

ne parla così: , 

„ Avete da sapere, che essendo stati 
tutti i Toscani in ogni tei; po non solamen- 
te dediti alla religione, ma supersciziosi ; i 
Fiorentini anno ecceduto in questo tutti li 
altri, e le donne massimamente; fra le qua- 
li per sino nel 1305. fu una certa sorte di 
buone femmine, che facendo una setta per 
loro, e passando i termini della Vera Cri- 
stiana religione, volevano quasi ristrignere 
i comandamenti dello Evangelio; le quali e- 
raro aiutate da’ Frati di S. Maria Novella : 
e queste tali , insieme con quei Frati o al- 
tri uomini che fussero di questa opinione, 

11 chiamavano Spigoliseli . Laonde egli si tro- 
va in Ispagna nella Città di Siviglia , che P 
anno 1340. si fece in S. Domenico un Ca- 
pitolo generale, e fra le altre costituzioni 
celebrate in detto Capitolo una ne fu che 

• proibiva a tutti i Frati di quell’ Ordine, che 
non chiamassero piu alcun Frate, o altr’ uo- 
mo, o donna, Spigoli seri . Laonde egli si ve- 
de chiaramente per questa proibizione, e per 
la sua narrativa, che Spigolistro non impor- 
ta altro nella sua propria significazione, che 
una sorte di brigate superstiziose, alle qua* 

; li non bastano i Vangeli, ma par loro po- 
ca la Regola di S. Benedetto ; ed è come di- 
re oggi Pinzochere, o altri simili nomi sdi- 
to Fitcnz. Nov. 6 - in fine . 
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mostranti con gli atti esteriori pia che con 
la verità una professione di santa vita : e 
però disse il Boccaccio in quell’ epistoletta 
che egli fa dietro al Decamerone, Spigolistre 
a cui piu pesano le parole che i fatti , e più 
di parer s' ingegnano che d' esser buone . 
Ma perciocché queste cotali, per simular 
meglio il Santifcetur , vanno disprezzate del- 
la persona , e cercan d’ apparir magre e pal- 
lide in faccia, acciocché, come dice lo E- 
vangelio, la brigata creda che elle digiuni- 
no ; quesce magre, che non son se non la 
pelle e l’osso, da quel tempo in quà, furo* 
no chiamate Spigolistre. „ 

• * i 

CHIESA DI S. FELICITA 
E PRIMI PASSI DEL CRISTIANESIMO 

O 9 Cercato in altro articolo fi) quando 
terminasse in Firenze il Paganesimo; 
cerco ora quando cominciasse la Cattolica 
Religione. Il ritrovamento di un Cimitero 
Cristiano sotto la Chiesa di S. Felicita, e ne* 
suoi contorni , scoperto non molti anni so- 
no, mi fa strada ad investigar della santa 
nostra Fede le piu antiche vestigia. » 

Dell’esistenza di quest’ antico deposito 
d’umane spoglie, er 3 $i già avuto sentore da 
più d’uno de’ nostri Eruditi fin dai 1580. 
Fecesi allora un profondo scavo in decto 
luogo, e vi furon trovate tre Iscrizioni Cri- 

(l) Toro. VI. p. 192 
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sciane della più alca antichità, che si con" 
servan tuttora nel privato Museo de! Se* 
natore Amerigo Antinori, illustrate già dai 
celebri Antiquari, P. Lupi, Can. Foggiai , 
Prop. Cori, e Domenico Manni. Una ap- 
partiene ad un certo Loienzo Nun erio, co- 
stituito nell'Ordine del Diaconato in età di 
anni 55. A chiunque poi appartengaci le al- 
tre due, elle portan certo i più indubitati 
segni di culto Cristiano ; l' Ancora , il Pesce, 
ed il Monogramma di Cristo. 

Ma Io scavo maggiore, eh’ ivi fu fatto, 
all'occasione del rifacimento di detta Chiesa 
nel 1736, somministrò monumenti in mag- 
gior copia, più singolari , e più chiari. Tale 
è la Lapida di una fanciulletta trienre, mor- 
ta nel Consolato d' Onorio Augusto, e di 
Costanzo, vale a dire nel 417. della ripa- 
rata salute : tale ancora quella della degna 
Matrona Aquilia Paolina, che passò a thiglior 
vita nel Consolato di Flavio Antemio, e di 
Senatore, il quale corrisponde all’ anno 43 6. 

Queste ed altre tali Iscrizioni ritrovate 
in quel tempo, si veggono affisse sul moro, 
nel cortile d' ingresso ai Monastero con- 
tiguo a detta' Chiesa . Le medesime poi furoa 
insieme raccolte, ed illustrate dal già menzio- 
nato Manni, nell Opera intitolata Principj 
della Religione Cristiana in Firenze. 

Il rito antichissimo di tumular fuor di 
Chiesa , e fuor di Cictk , costituì questo Cristia- 
no Cimitero fuori delie prime mura , al di Ik 
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del Fiume. Oltrediciò, Io scostituì comune ai 
laici ed agli ecclesiastici , agli impuberi come 
agli adulti, e sì ai maschi che alle femmine. 
Le accennate Iscrizioni lo provano; e son esse 
scritte la più parte in Latino» ed alcune 
in Greco. 

Nonostante ciò , i primi nostri passi ver- 
so la luce del Cristianesimo restan tuttora 
oscuri . Nei problemi di questa natura biso- 
gna contentarsi dell’ approssimazione . Ed ecco 
come scioglie questo nodo il celebre Lami (i); 
Et quidem Floreatinos secundo vel tertio tan- 
dem Saeculo tantum , Fidem Christianam ex 
pane amplexos fuisse crediderìm. 

Partendo da questo punto, si viene ad 
incontrare di tratto in tratto, i primi nostri 
Martiri, S. Miniato, Cresci, e Compagni; 
il primo nostro Vescovo, come credesi, S. Fe« 
lice; la prima nostra Cattedrale, la Basili- 
ca di S. Lorenzo; le prime nostre Monache, 
•ella già Badiola di S. Andrea in Mercato 
Vecchio; ed in ultimo il primo nostro Ci- 
mitero Cristiano, dov’ è ora S. Felicita; ed 
in seguito l’altro, parimente suburbano, in-» 
torno la Chiesa di S. Giovanni. 


(2) Nel Libro Di Eruiirione Aptttolàrum . 
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PALAZZO MANNELLI 

E COME IL BOCCACCIO LO FREQUENTASSÉ 

S E non è nota in Fireilze la casa di Gio» 
Boccaccio nativo di Certaldo, e padre 
dell’Italiana favella,* è nota almeno una fa* 
miglia in grandissima relazione seco, un 
figlio di Battesimo, un amico* un alunno* 
un ammiratore delle sue doti. Chi sk quan- 
te volte il Boccaccio calcò queste soglie? 
Certo è che questa fin dalla fondazione fu 
casa de’ Mannelli, detti Pontigiani dalla vi- 
cinanza del Ponte Vecchio ( i ) ,- e si sk anco- 
ra, che Francesco di Amaretto Mannelli stu- 
diò le sue Opere, e trascrisse dall’ originale il 
Decamerone ; Testo, chiamato l’Ottimo dai 
Deputati all’ edizione del <573, sul quale poi 
si son fatte le piu nitide stampe, e le più 
correrte. 

Qual gloria per noi di aver avuto i pri- 
mi Classici della Lingua, sì in prosa, che 
in verso? c qual gloria per chi ce gli k con- 
servati? < ’ 

Ma il fulmine s’avventa sempre alle cime 
più alte: così non vi fu Opera traile Italiane 
nè più accreditata, nè più perseguitata del 
Decamerone. Siccome il Petrarca credette 
di dover diventar celebre per tutt’ altro, 
che pel suo Canzonie: e ; il Boccaccio pur si 
pensò di acquistar fama, non per la prosa, 

(1) Presero questo Casato nel 136 1 , quando di Grandi ' 
che erano, diventarono Popolani. 
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eia per la sua poesia. Nell’ Epitaffio, ch’ei 
volle apposto al suo sepolcro, si dichiarò che 
quello fu il suo studio più favorito: Studitim 
fuit alma poesis * Ma i suoi versi, tanto La- 
tini che Italiani, non si leggono ; ed il No- 
velliere è stato 'tradotto in Tedesco, in Fiam- 
mingo, in Spagnolo, e tre volte in France- 
se, cento volte ristampato , ammirato e let- 
to in tutta quanta 1’ Europa, da più di quat- 
tro secoli in qua. 

Gli elogj che ne furon, fatti empireb- 
bero un gran voluroe.il dotto Carlo Deni- 
na fi), il quale trovò in detto Libro qual- 
che cosa di non lodevole, fu obbligato non- 
ostante a confessare; che egli è il Codice 
primario di nosta lingua, dove si trova spi- 
rito, facondia, e robustezza; i pensieri vi 
son belli, piacevoli, e veti; ed i costumi di 
quell’ età maestrevolmente dipinti. 

Nulladimeno l’invidia, la malignità, V 
impostura lo morse, Io calunniò, lo maledis- 
se . Lui vivente, la censura non si ristette; 
quindi si dovè purgare e difendere in quel 
breve discorso, che serve all’ Opera di con- 
clusione. Morto ch’ei fu, il suo Manoscritto 
originale fu perseguitato, non so se dalla 
sorte o dal pregiudizio. Egli ne avea fatto 
per suo Testamento un dono a Fra Martino 
da Signa, Eremita Agostiniano, e dopo di 
lui al Convento di S. Spirito di Firenze, 
dove mancò. Si crede dunque, o eh’ el’re- 

(i) Letteratura Ital. §. Vili. 
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scasse consunto nell’ incendio di quella Chiè- 
sa nel 1471» o piuttosto ardesse nel rogo, 
che Fra Girolamo Savonarola inalzò stilla 
piazza de’ Signori nel 1497, P er distruggere 
i Capi d’ opera di Scienze, di Belle Lettere , 
ed Arti, quando portassero caratteri a lui 
sospetti . 

Senza la cura dunque del Mannelli, il 
maggior Classico di prosa Italiana sarebbe 
perito, o almeno si sarebbe perduta I’ au- 
tenticità dell’ autografo, se questa non fos- 
se ricomparsa nella fedel copia di detto be- 
nemerito Letterato . Questa copia fu com- 
piuta, secondo la soscrizione che porta il 
Codice esistente nella Laurenziana al Banco 
XLII. Nuin. I., il dì 13. Agosto 1384; fa 
arricchita di Note dal medesimo trascritto- 
re ; e finalmente fu pubblicata tal quale col- 
le Stampe di Lucca, a spese di alcuni Let- 
terati Fiorentini , nel 1761. Per salvar le an- 
tiche memorie dalle ingiurie del tempo, era 
unavolta necessario moltiplicarne le copie 
a penna ; il Boccaccio stesso, ed altri virtuo- 
si uomini non ebber difficoltà, d’ impiegati- 
si; ora che la Stampa fiorisce, è ufizio de’ 
torchi il sottrarle alla voracità dell'oblìo , e 
alla distruzione. 
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S. MARIA SOPr’aRNO, 

E DUE CELEBRI AMANTI , IPPOLITO E DIANORA 

V 

S Crivo a modo di Novella ciò che a mio 
credere è Scoria. Mi fa sovvenir di que- 
sto fatto )’ Iscrizione, che è scolpita sulla 
già casa Priorale di detta Chiesa , e della 
quale parlerò più sotto. 

— Al tempo che era la Città, nostra divi- 
sa in parti, Guelfa e Ghibellina, s’odiava- 
no a morte le due Casate de’ Bardi e de’ 
Buondel monti . Era di quelli la Dianora d’A- 
merigo, fanciulla di forse tre lustri, e tanto 
bella quanto avvenente e gentile; di quesci 
Ippolito di Buondelmonte (i), uno de’ più 
vaghi ed ornati giovani di Firenze. Ora egli 
avvenne, che vedutisi entrambi in S. Giovanni 
il dì della Festa, o come altri vogliono, il 
dì del Perdono (2), Ippolito fu sì preso da 
amore per la fanciulla , che più non gli esci- 
ron dall’animo la sua grazia e la sua bel- 
lezza. Ed inteso chi ella fosse, diedesi tut- 
to a studiare i modi di piacerle, passando 
spesso sotto le sue finestre, e seguendola 
ovunque ella andasse. Riflettendo però tra 
se alla difficoltà grande, che ]a nimicizia 
de’ parenti intraponeva a’ suoi desideri, fu 
il più dolente uomo del mondo. Il perchè 
avvenne, che per la continua tristezza tan- 
to si consumò » che dovette mettersi in let- 
ti) Un Ippolito si trova nell’ albero de’ Buondelmonti 
l’an. 1522, nome facilmente ripetuto da altro .de’ suoi 
Maggiori . 

(2) A’ 13 di Gennaio. 
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to, nè si conosceva dai medici per qual 
male , Allora sua madre, che P amava tene- 
ramente, si fece in ogni modo a pregarlo, 
che di grazia le palesasse la segreta cagione 
di siffatto consuraamenco . Il figlio dopo as- 
sai resistenza confessò finalmente il suo grand’ 
amore per la Dianora de’ Bardi, e come cre- 
deva di dover presto morire, s’ ei non l’otte- 
neva in isposa. Ciò udito, la madre che 
bramava di salvarlo, lo confortò con bucane 
parole . E portatasi subito a trovare un’, a- 
mica e parente della Dianora per nome Con- 
tessa (i)» che dimorava in una sua villa a 
Monticelli, mezzo miglio distante dalla Cit- 
tà ; tanto pregolla , che promise di volerla 
consolare nella disgrazia del figlio, e le dis- 
se il modo, e fu questo. Era il mese di Set- 
tembre, e Festa si celebrava solenne in quel- 
la campagna. Vi fu dunque invitata da lei 
la Dianora , ed insieme assai donzelle parenti 
ed amiche. 11 pranzo non mancò di esser 
lauto, ed allegro. Poscia levate le mense, 
andaron le donne chi quà, chi Ih per le ca- 
mere a riposare. La Dianora fu accompagna- 
ta in quella, dove dal dì innanzi sfavasi 
Ippolito ascoso, il quale manifestossi nella 
maniera più modesta e piu dolce , che potes- 
se mai. Volea gridar la fanciulla; ma l’al- 
tro chiese piuttosto che P uccidesse, e le dià 
nelle mani un forbito scile . Allora si venne 
ai patti, e fu il primo, che quando promettes- 

(l) Si trova questo nome r eli' Albero de’ Bardi. 
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se il giovane di tener sempre celato ai 
genitori la giurata fede , ella volentieri ac- 
cettavaio per suo signore . Datasi scam- 
bievolmente la mano, concertarono il modo 
di trovarsi insitne, senz’ opera nè di fante, 
nè di fantesca ; e per quel giorno si separa- 
rono. Venuta la notte, che dovev’ esser la 
prima delle loro segrete nozze, la Dianora, 
la quale dormiva sola in una camera sulla 
strada . spiava dalla finestra, secondo il con- 
certato, l’arrivo d’ Ippolito, e le pareva ogni 
ora rnill’ anni eh’ ei comparisse per gettargli 
il filo, al quale attaccasse la scala di corda, 
e per essa salisse a starsi con lei. Ma non 
corrispose l’evento al disegno. Ippolito avea 
nascoso la scala nella berretta, e sen’ anda- 
va timido, e guardingo verso la casa della 
sua donna. Quando scorto per via il Bar- 
gello e la squadrarsi diede velocemente al- 
la fuga. La berretta cadde, fu raccolta dalla 
squadra che l’inseguì, ed et rimase prigione . 
Condotto davanti al Potestà, ed interrogato 
quali fossero le sue mire, rispose, per salvar 
l’onore della fanciulla, eh’ eran quelle di 
rubare. Stupì il giudice udendo ciò; ed av- 
visatone il padre, e venuto, Ippolito ripetè 

10 stesso. Le lacrime dirotte, e le preghie- 
re del misero Buondelmonte non bastarono 
a trattener la fatai sentenza. Fu adunque 

11 giorno dopo posto al verone del Pote- 
stà il funesto stendardo della giustizia, e 
sonò il segno della condannagione, 11 reo 
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domandò grazia d’ esser guidato al supplizio 
per la via de’ Bardi, e l’ottenne; perchè dis- 
se di voler avanci la morte riconciliarsi eoa 
quella famiglia, che aveva odiato sin lì; 
ma veramente per dare alla sposa cogli oc- 
chi almeno, 1’ ultimo addio. Dianora lo scor- 
se dalla finestra; e dovecchè fino allora ij 
dolore della saputa condanna 1’ avea resa 
languida e sbigottita, s’accese subito di nuo- 
vo fuoco , e volando giu per le scale con mol- 
te lacrime, gridò: Quest» è mio sposo, nè. 
d’altro è reo, che d’aver troppo rischiato 
per contestarmi il suo amore. Intesa la bi- 
sogna com’era, fu al Potestà spedito un mes- 
saggio, e quindi vi furon condotti i due a- 
manti. Dianora perorò la causa d’entrambo; 
nè vi volle molto che ella persuadesse l’ani- 
mo del giudice e del popolo ivi concorso in 
gran folla. Chiamati i capi delle due fami- 
glie, la Signoria s’interpose non solo per la 
ratifica dei già detti sponsali, ma dipiù per 
una vera pace tra loro. Il contento fu univer- 
sale; nè vi fu persona che non godesse di 
sì fausto riescimento. Gli sposi visser lieti 
per lungo tempo, e di molti figli fur -pa- 
dri (t) . — ' , 

Vengo adesso alla Lapida rammentata 
in principio. Si vede in essa l’arme del Po- 
polo in mezzo a due Leoni, e l’ Iscrizione 

(i) S’ appoggia questo racconto sulla fede di un MS. La- 
tino , che si crede scritto da Paolo Cortese, in casa 
Peruzzi ; e sull* Istoria in ottava rima stampata in 4. 
al principio del Sec. XVI. ma senza data» 
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che dice così; fuccio mi feci. Alcuni pre- 

tendono, che debba leggersi mi fecir ; ed 
in tal caso verrebbe ad esser quel Fuccio,, 
architetto Fiorentino, di cui parla il Va- 
sari ed il Baldmucci. Il Richa però inclina 
a credere, che l'Iscrizione non sia (rutila- 
ta , e che presenti una Memoria del fatto 
narrato, ivi posta dal medesimo Buondelmon- 
ti , quasi venga a significare Ladro mi feci , 
alludendo a quel celebre ladro Pistoiese, per 
nome Fuccio, di cui parla Dante (i). Si 
convalida ciò dall’ esser la Ch esa di S. Ma- 
ria sopr Arno di Padronato de’ Buon-iel mon- 
ti , situata in Via de’ Bardi, e fondata sin 
dal 1229. 

Ma a che prò moltiplicar congetture ? 
Se l’analogia vai nulla, lascio indierro qua- 
lunque pro/a, per riportare un esempio si- 
mile, ma più funesto nel fiae, avvenuto in 
Venezia circa il principio di questo secolo. 
Ancor esso è servito di soggetto ad una No- 
vella in ottava rima d’ Ippolito Pindemou- 
ti Veronese, pubblicala con le stampe di 
Napoli nel 1392. dalla stamperia Simoniana . 
Eccone un transunto. 

Antonio Foscarini, ottima Repubblica- 
no Veneto, ed oratore eloquente, concepì 
una forte e gagliarda passione amorosa per 
la Teresa Contarmi, nobile e graziosa da- 
ma di quella città. Resistè questa lungo tempo 
alle lusinghe del cavaliere . Finalmente spinta 
T. Vili. C 

(1) laf. C. XXIV. 
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dai domestici dissapori, sperando di trovare 
in lui amicizia e consiglio , gli concesse 
segreto asilo e nel cuore ed in casa , purché 
in modo da non risvegliare le gelosie dei 
marito. Introducevasi in quella passando di 
notte tempo pel cortile dell Ambasciator di 
Spagna, contiguo alla detta casa, dove va* 
levasi di una scala, che gli porgeva una fi* 
da fantesca. Più volte andò felice il viaggio; 
tna essendo stato osservato da’ suoi nemici, e 
preso a sospettodi pratica con quel Ministro, 
fu accusato e detenuto qual reo. Ognun sa 
che non era permesso alla Nobiltà Veneta 
di trattar forestieri di tal natura . Aggiun- 
gasi, che la Corte di Spagna era allora in 
sospetto de’ Veneziani per gli affari della Re- 
zia che s’agitavano. Non vi volle dunque 
dipiù, per crederlo complice di tradimento. 
Ei però fido sempre all’ onor della dama , non 
manifestò giammai il segreto, nè si difese 
in altra guisa che con un costante silenzio. 
Successe da ciò, che una mattina si vide il 
suo cadavere appeso alle forche; e giuntane 
la nuova alle orecchie della Contarini, fu 
presa da tale smania e dolore, che soprav- 
venutale una terribil febbre, di quella se 
ne morì. Agli estremi di sua vita svelò la 
sua corrispondenza col Foscarini, e ne giu- 
stificò l’innocenza. 

Messi insieme questi due fatti, si vie- 
ne a confermare il detto del Macchiavelli 
nel Prologo deila Clizia, con queste parole: 
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Se nel mondo torhassinó t medesimi uomini, co* 
me tornano i medesimi casi, non passerebbero 
mai cento anni, che noi ci trovassimo un al- 
tra volta insieme a fare le medesime cose che 
ora . 

Via de’ bardi 

E LORO RICCHEZZE E POTENZA 

S I son citate gik altrove (i) 1* esorbitatici 
ricchezze di questa Casata , numerosa un 
tempo d’assai famiglie congiunte» e celebre 
in mercatura, deducendone 1’ importanza da 
due grossi fallimenti, che ella sostenne nel 
1339. e nel 1342. Ma o che avessero più 
Banche sotto la stessa ditta, o che sia cor- 
so sbaelio nell’ epoche trai nostri Storici» 
lo Stefani <21 cita un altro fallimento, pro- 
veniente dalla stessa causa degl’ imprestiti all’ 
Inghilterra, nel 1345; e son queste le sue 
paiole : 

„ L’ anno predetto si fallì la Compagnia 
de’ Bardi di Firenze , la quale avea ( in società ) 
molti de’ cittadini di Firenze, cd altri: c la 
cagione del fallimento si dice fosse, che nel- 
le guerre dello Rèdi Francia , e d’ Inghilter- 
ra , egli aveano prestato; che lo resto dello 
avere dal Rè Adoardo d’ Inghilterra eraotto- 

C. 2 

(«) Tom. V. p. 156 

(i) Delizie drg’ì Erud. T. XVITT. p. ni, 

(?) £' da vedcisi ancora G10. Villani Lib. XI. C. 87. 
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centomila fiorini, e dallo Re di Sicilia do* 
vieno avere fiorini centomila (3) „ 

Quei che al tempo della Repubblica si 
dicean Grandi, eran veramente tali per la 
loro ricchezza, e potenza; quindi 1’ invidia, 
e la gelosia, ed in ultimo quelle eterne con- 
tese, compagne indivisibili di quella razza 
di governo. Una intra le altre di queste 
insurgenze fu nel 1343; colla quale si prova, 
che se i Bardi erano avviliti dalle sciagure 
delle loro finanze, non eran però tanto op-, 
pressi da non poter fare una gagliarda resi- 
stenza all' impeto degli assalitori. Questa 
medesima strada, dov’ ebber già le loro ca- 
se e la Loggia, fu il teatro d’ una fiera bat- 
taglia popolare contro di essi , alla quale fi- 
nalmente dovetter soccombere. 

1 partiti dividenti la Città nacquero 
perlopiù dall* esclusione d’ una parte agli 
onori. Vedutisi i Grandi gravati, attizzaro- 
no il Popolo minuto , perchè prestasse loro 
inan forte contro il Popolo grasso, così al- 
lora chiamato. I Bardi n’ erano capi, a’ qua- 
li giunsero contadini , e banditi, ed altri per 
la Porta a S. Giorgio, eh’ avean presa e af- 
forzata. Dall’altra parte si fece altrettanto, 
invocando 1’ aiuto de’ Senesi , de’ Perugini, e *■ 
d’ altre genti. Di qua e là si giunser for- 
ze, si costruiron serragli, e di dì e di not- 
te si fecer guardie. Il dì 29. Settembre scop- 
piò la zuffa, la quale essendo incominciata 
•dalla casa de’ Cavicciuli, all’ entrata della 
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Piazza di S. Giovanni, girò poi per tutta la 
Cittk. 11 Popolo era il piu forte, e perciò 
in poco d’ora furon vinte le più possenti 
famiglie di tre Quartieri. Restava in ultimo 
il di là d’Arno; dove trovata la resistenza 
più forte, il valore, o piuttosto la rabbia 
degli assalitori, si spiegò maggiore. 

Le discordie civili della vecchia Repub- 
blica si sono accennate più volte; ma non 
si è fin qui avuta occasione di porne un qua- 
dro beo vivo sotto degli occhi, affin di farne 
concepire il debito orrore . Mi servo del ci- 
tato Stefani per rappresentarlo , riducendolo 
però in alcuna parte al uostro presente lin- 
guaggio (i). 

„ Il Popolo ingagliardito, e cresciuto» 
ed il popolazzo minuto, tutti gridavano: a 
casa i Bardi. Corsero al Ponte vecchio, e 
lo trovarono sbarrato, le torri bertescace; ta- 
li furono S. Sepolcro ( 2 ) , la torre della Par- 
te, e quella de’ Mannelli. Alle balestre e 
pietre che gittavano, non si potea resistere, 
e furonnein poca d’otta piu feriti qui, che 
in tutti gli altri tre Quartieri: di che ritrat- 
tisi addietro, qui rimasero a guardia due 
Gonfaloni , e gli altri andarono al Ponte a 
Rubaconte. Qui le case de’ Bardi, e S. Gre- 
gorio erano sì armate, e sì sbarrato il Pon- 
te, che poco poteron fare. Il simile si fece 
qui, di lasciarvi due Gonfaloni alla guardia. 


(1) L. c. p*g. 85. 

(2) Li cui della Commenda. 
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« pensarono, che al Ponte alla Carraia noti 
avea fortezza d’altezza sopr’ esso, e che le 
case de’ popolani di là sarebbero più in aiu* 
to; peroccchè i Nerli eh’ erano vicini, non 
erano di tanta possa , che potessero avere 
molta fanteria; e così vi andarono. Come 

i Capponi, e gli altri popolani videro veni- 
re il Popolo al detto Ponte, non aspettaron 
le ’nsegne ; ma valentemente n’andarono al- 
le case de’ Ntrli, e quelle combattendo vin- 
sero, innanzi che giungessero i Gonfaloni: 
le brigate ruppero la catena del Ponte alla 
Carraia senza contrasto, ed accozzati co’Cap* 
poni, e coll’ altro popolo, che raccoglievan 
per via , combatterono e vinsero i Frescobaldi , 
ed i Rossi. Quando si venne a casa i Bardi, 
si trovaron forniti di gente a cavallo e a pie- 
di in gran numero. Pure si venne a batta- 
glia ; eoa passare non si potea in niun mo- 
do, tanto eran forti. Veduto ciò, presero 
altro modo di mandare dal Pozzo Toscanel- 

ii (i), e per la Via nuova gente, che da S, 
Giorgio avessero a scender giù a essa i Bar- 
di , che venieno loro dirietro e disopra per- 
lo poggio, eh’ è orto; e così comandarono 
a quelli del Ponte Rubaconte, che si strin- 
gessero alla battaglia, sicché da piu lati 
fossero assaliti, e così fu. Ancora giovò mol- 
to, che tutti gli abitanti del Poggio di S. 
Giorgio, di cui i Bardi si fidavano, prese- 
ro 1’ arme col Popolo, e cominciarono ad 

(;) Presso S. Felicita» per andar sulla Costa. 

\ 
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entrare nelle case di dierro: dipiu quelli che 
aveano le case lassù ed erano a* serragli, al 
Ponte Vecchio, o a Rubaconte, lasciavano 
il posto per ire a casa loro a soccorrere, e i 
serragli indebolivano. La zuffa era aspra e 
forte; ma alla fine, un capo dei serragli fu. 
rotto dalla forza dei Popolani. Aperta que- 
sta breccia, chi a piedi, chi a cavallo, an- 
darono addosso ai Bardi; che erano scesi per 
difendere il serraglio che si tagliava , e gli 
cacciarono sino a S. Maria sopr* Arno . Qui 
era altro serraglio , al quale si ridussero i 
Bardi; ma perchè la case non v’ erano sì 
forte ir bertesca te là, come all’entrata, ed 
i Priori avean mandati nuovi soldati a pie- 
di , e balestre, e le loro eran rimase addie- 
tro al serraglio; i Bardi pressati da S. Gior- 
gio , e da tutte le parti, si misero in fuga, 
e chi in casa Quaratesi , e chi in casa i 
Panzanesi , e chi in casa i Mozzi furono ri- 
cevuti. Il Popolo passò il Ponte Rubaconce, 
ed il popolazzo entrò nelle case con tal ra- 
pina , che era una rabbiosa cosa a vedere; 
e chi avesse voluto difendere il rubare, egli 
era il primo rubato e morto. Di che fu mag- 
gior fatica a difendere le case degli altri vi- 
cini Popolani, che non fu il vincere i Bar- 
di, de’ quali furono a fuoco e fiamma mes- 
se tutte le case. Questo fu più fatto per gli 
amici de’ feriti, e de’ morti, che per ordine 
e volontà del Popolo; perocché fu gran ma- 
le, prima, perchè la Terra se ne guastò e 
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peggiorò assai ; poi, per la cattiva usanza 
d’avvezzare il popolo a rubare ; e finalmen- 
te, perchè la buona roba viene in mano de* 
cattivi uomini. Furon arse circa 23. case, e 
palagi grandissimi , che pareva a vedere una 
cosa oiribile. „ 

PALAZZO DI NICCOLÒ DA UZZANO , INOGGI 

.capponi , e suo favor per le lettere 

U N Cittadino benemerito della Repub- 
blica, e de’ buoni studj.mi arresta il 
passo. La pubblica riconoscenza richiede, 
ch’io gli rivolga un momento lo sguardo. 

Egli fu il fondatore di queste) Palazzo, 
fabbricato col disegno dei nostro Lorenzo 
di Bicci . Ma ciò non è tutto ; sostenne con 
gloria le più importanti cariche della pa- 
tria , e lasciò morendo un fondo cospicuo 
per erigere in Firenze una pubblica Univer- 
sità . 

Parlo di Niccolò da Uzzano , il quale 
può rassomigliarsi ad un altro Plinio Secon- 
do, non solo per l’accennata idea ; ma an- 
cora per la sua gran mente, prudenza , elo- 
quenza, ed amor per la Libertà. Una me- 
desima fondazione pei pubblici studj fece 
Plinio in Como sua patria (1). 

Ma come illude la sorte i disegni uma- 
ni \ Appena principiata la fabbrica della 
detta Università, sotto la direzione e patro- 




(1) Epist. 13 Lib. IV. 
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cinio dei Consoli dell’Arte dei Mercatanti, 
si dovette sospendere , e furono erogati i 
fondi nelle guerre, ed in altre pubbliche ne- 
cessità. Nè resta altro di sì bello istituto, 
che il nome di Sapienza alla strada traile 
due piazze di S. Marco e della Nonziata , 
e I* Arine dell’ Uzzano sulla muraglia este- 
riore, accanto al Convento de’ Padri Serviti . 
Quella medesima porzion di fabbrica, la 
quale terminata dovea contenere, giusta la 
volontà del Testatore, 50. alunni, metà Fio- 
rentini, e metà esteri; una volta è servita 
di serraglio alle Fiere, un’ altra di Scu- 
deria , 

L’ amor delle Lettere si contesta dun- 
que dal suo disegnato Collegio; quello del- 
la Patria da un Consulto tenuto in sua 
casa con Niccolò Barbadori , sull’ importan- 
te articolo; se si dovesse o nò cacciar di 
Firenze, o in altra guisa minare Cosimo di 
Gio. de’ Medici, la cui grandezza incomin- 
ciava già a sollevarsi tra gli altri Citta- 
dini . Il Barbadori ed altri capi di parti- 
to erano per l’ affermativa; l’ Uzzano a cui 
non piacevano le vie violente e straordina- 
rie, per la contraria. Chi non avrebbe pen- 
sato che il primo sentimento fosse il vero 
in nn governo sempre diffidente, e sempre 
pieno di gelosie? L’ esito nonostante fece 
vedere, che I’ aver proscritto Cosimo dalli 
Città fu appunto la vera cagione del suo 
ingrandimento; e chela moderazione e fred- 
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dezza con cui intendeva di proceder l’Uzza* 
no, era 1* unico mezzo per contenerlo. 

Io non ò ri porrato sin qui intera nes* 
suna parlata politica; ma quella di questo 
nostro virtuoso Cittadino, sarebbe un reato 
l’ometterla; tantopiù che ella può servire a 
dar un saggio di stile in quel genere, ed un 
esempio di maschia eloquenza . La sessione 
iu tenuta in questa casa medesima, in cui 
forse esiste tuttora il gabinetto stesso, deve 
se ne stava pensoso 1* Uzzano , quando il B.ir- 
badori abbordollo* Parlò questi il primo, 
su! proposto tema, con calore, c con forza; 
indi Niccolò da Uzzano rispose così (i): 

„ E’ si farebbe per te, per la tua casa, 
e per la nostra Repubblica, che tu e gli al- 
tri che ti seguono in questa opinione, aves- 
sero piuttosto la barba d'ariento, che d’oro, 
come si dice, che ai tu; perchè i loro con- 
sigli procedendo da capo canuto, e pieno 
d’ esperienza, sarebbero più savj e più utili 
a ciascheduno. E* mi pare, che coloro che 
pensano di cacciare Cosimo di Firenze, ab- 
bino prima che ogni cosa a misurar le forze 
loro, e quelle di Cosimo. Questa nostra par- 
te voi Pavere battezzata la parte de’ nobili, 
e la contraria quella della plebe. Quando la 
verità corrispondesse al nome, sarebbe in o- 
gni accidente la vittoria dubbia, e piuttosto 

(:j Macch. Stor. Bisr. lib. IV. 
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Coveremmo temer noi , che sperare, mossi 
dall’esempio dell' antiche nobiltà di quesca 
Città, le quali dalla plebe sono state spen- 
te . Ma noi abbiamo moltopiù da temere, 
sendo la nostra parte smembrata, e quella 
degli avversar) intera . La prima cosa. Neri 
di Gino, e Nerone di Nigi, due de’ primi 
cittadini nostri, non si sono inai dichiarati, 
in modochè si possa dire che sicno più ami- 
ci nostri che loro. Sonci assai famiglie, an- 
zi assai case divise ; perchè molti per invi- 
dia de’ fratelli, o de’ congiunti disfavorisco- 
no noi , e favcriscono loro . Io te ne voglio 
ricordare alcuno de’ più importanti ; gli altri 
considererai tu per te medesimo. De’ figliuo- 
li di Messer Maso degli Albizzi , Luca per 
invidia di Messer Rinaldo s’è gittato dalla 
parte loro. In casa i Guicciardiui, de’ figliuo- 
li di Messer Luigi, Piero è nemico a Messer 
Giovanni , e favorisce gli avversari nostri ; 
Tommaso e Niccolò Soderini apertamente , 
per l’odio portano a Francesco loro zio, ci 
fanno contra . In modochè se si considera 
bene quali siamo noi , io non so perchè più 
si merita d’ esser chiamata la parte nostra 
nobile, che la loro. E se fosse perchè loro 
sono seguitati da tutta la plebe, noi siamo 
perquesto in peggior condizione, e loro in 
migliore, intanto che, se si viene all’ armi 
o a’ partiti, noi non siamo per poter resiste- 
re. E se noi stiamo ancora nella dignità no- 
stra, nasce dalla riputazione antica di que- 
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sco Srato, la quale si à per cinquant’ anni 
conservata ; ma come e' si venisse alla prova, 
c che si scoprisse la debolezza nostra , noi 
ce la perderemmo. E se tu dicessi, che la 
giusta cagione che ci muove, accrescerebbe 
a noi credito, ed a loro lo torrebbe, ti ri* 
spondo, che questa giustizia conviene che sia 
intesa e creduta da altri, come da noi, il 
che è tutto il contrario; perché la cagione 
che ci n nove , è tutta fondata in sul 60- 
spetto, che non si faccia principe di que- 
sta Città . Se questo sospetto noi l’ abbia- 
mo, non l’anno gii altri, anzi, che è peg- 
gio, accusano noi di quello che noi accusia- 
mo lui. L’ opere di Cosimo che ce lo fan- 
no sospetto sono, perchè egli serve de’ suoi 
danari ciascuno * e rnn solamente*! privati, 
ma il pubblico, e non solo i Fiorentini, ma 
i condottieri ; perchè favorisce quello o quell’ 
altro Cittadino che a bisogno de’ magistrati ; 
perchè e tira con la bentvolenza eh’ egli h 
nell’ universale , questo e quell’altro suo amico 
«'maggior gradi d’onori. Adunque converrebbe 
addurre le cagioni del cacciarlo, perchè egli 
è pietoso, ufficioso, liberale, e amato da 
ciascuno. Dimmi un poco qual legge è quel- 
la , che proibisca, e danni negli uomini la 
pietà, la liberalità, 1’ amore? F. benché sia- 
no modi tutti che tirano gli uomini volan- 
do al principato , nondimeno e’ non sono, 
creduti così , nè noi siamo sufficienti a dar- 
li ad intenderei perchè i modi nostri ci an* 
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no tolta la fede, e la Città che naturalmen- 


te è partigiana, e ( per essere vivuta sempre 
in parte ) corrotta, non può prestar gli orec- 
chi a simili accuse. Ma poniamo che vi ri- 
cusino, il cacciarlo (che potrebbe, avendo 
una Signoria propizia , riuscire facilmente ), 
come potreste voi mai tra tanti suoi amici 
che ci rimarrebbero , ed arderebbero di desi- 


derio della tornata sua, ovviare che non ci 


ritornasse? Questo sarebbe impossibile, per- 
chè mai ( sendo tanti, ed avendo la benevo- 


lenza universale ) non ve ne potreste assicu- 
rare. £ quanti più de’ primi scoperti suoi 
amici cacciassi, tanti più nemici vi fareste; 
in modochè dopo poco tempo ei ci ritorne- 
rebbe , e ne avreste guadagnato questo, che 
voi l’avreste cacciato buono, e tornerebbeci 


cattivo, perchè la natura sua sarebbe cor- 
rotta da quelli che lo revocassero, a’ quali 
sendo obbligato , non si potrebbe opporre. 
E se voi disegnassi di farlo morire, non mai 
per via di magistrati vi riuscirà, perchè i da- 
nari suoi , e gli animi vostri corruttibili sem- 
pre lo salveranno. Ma poniamo che muoia, 
o cacciato non torni, io non veggo che ac- 
quisto ci facci dentro la nostra Repubblica; 
perchè se ella si libera da Cosimo, la si fà 
serva a Messer Rinaldo degli Albizzi, ed io 
per me sono uno di quelli che desidero, che 
niuno Cittadino di potenza, e di autorità su- 
peri l’altro. Ma quando alcuno di questi due 
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avesse a prevalere» io non so qual cagione 
mi facesse amare più Messer Rinaldo che Co- 
simo. Nè ti voglio dir altro, se non che Dio 
guardi questa Città, che alcuno suo Cittadi- 
no ne diventi principe; ma quando pure i 
peccati .nostri lo meritassero, la guardi di 
avere a ubbidire a lui. Non voler dunque 
consigliar che si pigli un partito, che d’ 
ogni parte sia dannoso, nè credere accodi- 
pagnato da pochi poter opporti alla voglia 
di molti; perchè tutti questi Cittadini , par- 
te per ignoranza, parte per malizia, sono 
a vender questa Repubblica apparecchiati : 
ed è intanto la fortuna loro amica, eh’ e- 
glino anno trovato il comperatore . Gover- 
nati per tanro per il mio consiglio , attendi 
a vivere modestamente, ed avrai quanto al- t 
la libertà, così a sospetto quelli della parte 
nostra, come quelli dell' avversa. £ quando 
travaglio alcuno nasca, vivendo neutrale, 
sarai a ciascuno grato, e così gioverai a te, 
e non nuocerai alia patria. ,, 

Le parole dell’ Uzzano non furono atte- 
se , e però Cosimo fu bandito a Padova. Ma 
r augurio non fallì; Cosimo tornò doppo un 
anno con maggior gloria e potenza ; tantoché 
fu quello il primo germe della Monarchia; 
cd il Barbadori, e gli altri capi furon man- 
dati in confino. 

Dentro lo stesso Palazzo si vede il Bu- 
sto di Niccolò in terra cotta , opera , come 
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credesi, di Donatello, e vi si legge sotto 
l' appresso Iscrizione : 

Magno et spedato Viro 
Hamm Aedium primo Conditori 
Nicolao de Uzano 
Ferrante s Capponìus 
Maiori suo 

La morte dell’Uzzano segui l' anno 1432 ; 
la fabbrica per gli studj poco doppo . 

PALAZZO DE* CANIGIANI , 

Z COME IL PETRARCA APPARTENGA LORO 

'TT'ìkOpo di aver trovato non lungi di qui 
JX-Jr un Amico intimo del Boccaccio, trovo 
adesso la Madre del Petrarca , la quale mi 
presenta l’occasione di parlar di questo gran- 
dissimo luminare della sapienza, e gloria non 
taoto di Firenze, quanto di tutta l’Italia. 

Della Madre di Cicerone nuli’ altro si 
legge, se non che un tratto d’economia nel 
sigillar le bottiglie, si piene che vuote, per 
salvarle dall’iogordigia e dalla malizia decer- 
vi. Di quella del Petrarca, per nome Eletta de* 
Canigiani, celebran gli Scrittori l’attacco 
grande per la famiglia , ed il coraggio nel So- 
stener le vicende , a cui fu quella soggetta /co- 
me esilio dalla patria, assenza del padre, e 
lunghi e penosi viaggi per trovare altrove 
protezione e sostentamento. Il Petrarca stesso 



la nomina nelle sue Epistole ( cosa che non 
fece mai Cicerone ), mostrando di saperle 
grado di tante sue pene e fatiche (i). 

Qaesta illustre donna, vedova di non 
molto tempo, venne a morte in Avignone 
l’anno 1326, in età d’anni 38, amaramen- 
te pianta dal suo figliuolo Francesco (2). Il 
Padre era già morto in Bologna. 

Eguale elogio fece ancora il Petrarca 
del Padre, e de’ suoi maggiori. Lodonne 1* 
ingegno , ed il buon servizio alla patria ; 
chiamolli nobili per antichità, e chiari per 
lealtà di carattere (3). 

Ma quanto a Firenze, donde traeva l* 
origine , non si scordò mai della proscrizio- 
ne fulminata contro suo padre, e contro la 
sua famiglia ; e quantunque poi ne fosse 
mitigato il decieto, mai non perdonolle 1* 
offesa. Si fece quasi una vanità d’ esser Ica* 
liano; ma d’ esser Fiorentino non mai. Una 
sola volta vide Firenze, all’occasione di an- 
dare a Roma nel 1350; ma solamente per 
pochi giorni. Anzi, al suo ritorno da Ro* 
ma passando per Arezzo, dove fu accolto 
dai Magistrati con pubbliche dimostrazioni 
d’affetto e di stima, ebbe a dire; che più 
avea fatto per un estero quella Città, che 
Firenze per un suo Cittadino. 

(l) Nelle Senili Ed. I. Lib. 8., nella Prcf. alle ftm. , e 

nell’ Episr. alla Posterità. 

(i) Cairn. Lib. I. Ep. 6. 

( 3 ) Var. 5 
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Quest’ amaro rimprovero scosse 1’ animo 
de* nostri , onde si risolvettero d invitarlo al 
ritorno in patria còlle più studiate attenzio- 
ni. Fecero solenne decreto di rimetterlo in 
possesso de’ suoi beni, da redimersi a spese 
del pubblico erario; gii offersero di presedere 
all’ Università, che allora volevano eriger 
dentro Firenze, e spedirongli Gio. Boccac- 
ciò, altro celebre Letterato ed amico, a pre- 
sentargli questi buoni ufficj. Il Petrarca ri- 
spose con la massima gentilezza ; ma si 
vide poi, eh’ ei non ebbe mai l’animo di 
ritornarci. V’ è dipiù: non si trova neppure 
in Firenze memoria pubblica alcuna , che 
attesti che il Petrarca fu nostro concittadi- 
no. Quindi a ragione esclama un moderno 
Biografo (i): 

„ Pensa, o Firenze, che la memoria 
de’ tuoi gloriosi maggiori è il più saldo ap- 
poggio della moderna tua rinomanza; pensa 
che col crescer dei lumi , se universalmente 
scemano i chiari ingegni, se apparisce as- 
sonnata o troppo avara natura nel riprodur- 
li; non a quella benefica madre può attri- 
buirsi; ma alle scarse e mendiche lodi, con 
cui s’onora il sapere, all’ avvilimento che 
opprime i dotti e gl’ irrita, alla leggerezza 
del seeolo, al contaminato costume „ 

Tanto dovea dir del Petrarca un col- 
lettor di fatti patrii i più singolari. 

T. Vili. D 

(i) Bilisin Vita del P.tr. pag 145. 
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CHIESA DI 8. LUCIA DELLE ROVINATE, 

ED ORIGINE DI QUESTO NOME > 

C Hiamossi già questo tempio de 1 Magnali 
dal fondatore , poscia delle Rovinate dal- 
le mine delle case, che eran sul poggio 
di S. Giorgio, in faccia al quale il medesi- 
no è situato. Tre volte poi avvenner le det- 
te ruine; una nel 1284., un’ altra non mol- 
to dopo circa il 1490, e l’ultima nel 1547* 

Siccome queste s'eran quasi sempre com- 
binate colle dirotte piogge , e le alluvioni dell* 

Arno, s’ era creduto costantemente, che que- 
sta , e non altra ne fosse la causa . In ultimo 
l’esperienza fece conoscere, che quel poggio 
è pregno per ogni parte d’ acquitrini , e pri- 
vo di solidità. Quindi il Decreto di non più 
fabbricarvi, sotto Cosimo I., diciott’anni dop- 
po l’ultima devastazione, (il 

A questo proposito è degna d’ esser letta 
una relazione di un contemporaneo, forse 
di casa Nasi, che si trovò presente al fatto 
del 1547, e che appunto esamina le opinio- 
ni allora correnti su tal fenomeno. Il MS. 

(l) Si legge nel muro , dirimpetto alla Chiesa , l'appresso 
Iscrizione » che s’ attribuisce & Pier Vettori : 

è- ■ . 

.. H ui us Montis Aedes soli 
• ; , Vitio ter collapsas ne 

Quis denuo restitueret 
Cosmus Med. Flortntin. r 

Ac Senensis Dux IL vetuit 
Ottobri CO. lo. LXV. 
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esìste nella Magliabechiana , ed è riportato : 
dal Maani nel Tomo XXI. di/ suoi Sigiai . : 

„ A dì 12. Novembre a ore 16 . \ncir-j 
ca rovinarono più case del Poggio di S. Gior- 
gio nella via de'Birdi, di rincontro a S,. 
Lucia de’Magnoli: la prima delle quali in-; 
verso la piazza de' Mozzi in sul canto della 
Cosca» che saliva verso la Chiesa di S. Gior- 
gio (i) , ed era dell'erede di Lorenzo del Vero,; 
la seconda dell’ erede di Bonifazio Nasi: la 
terza appunto rincontro a S. Lucia, di Raf- 
faello Nasi; e questa era molto grande, ed 
avea in faccia dieci finestre in un filo: la 
quarta di Bartolommeo Nasi: la quinta, gran- 
de e bella, era di Si mone e Niccolò de! Ne- 
ro: la sesta di detti del Nero, ma l’abitava 
Lionardo da Fifcaia. Sopra e decte case e- 
rano dieci casette di diverse persone poste 
sulla prima Cosca, che saliva verso S. Gior- 
gio, e tutte ruinorono. Ruinorono ancora sei 
o sette casette che erano sul colmo del Pog- 
gio nella via. che da S. Giorgio arriva alla 
Porta della Città detta la Porta a S. Gior- 
gio. In tanta faìna, seguita in spazio d’ un 
quarto d'ora, non morirono, salvo tre per- 
6one • 99 

,, Dirò ora il modo particolare della 
ruìna della casa mia, e come ci salvammo, 

- Essendo il giorno 12. di Novembre in Saba- 
to, mi levai per tempo, per rispondere a 
molte Lettere, secondo ili solito mio, e me 

D a 

(I) Ora delle Svilito Santo 


/ 
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n’entrai nello scrittoio. E sebbene avevo vi* 
sto molti anni innanzi, che la casa aiquan* 
to pativa rimpetto al Poggio, non arei mai 
pensato, che in un subito rovinassi, e così 
attendevo a scrivere con posato animo. Era 
in casa mia uno di Campiglia ammalato di 
febbre gravemente, il quale non si riposan- 
do la notte, sentì tutta notte cadere calci* 
riacci, e cricchiare i palchi; talché come fu 
dì, si levò, ed il meglio potette si vestì, e 
veggendo la casa in qualche luogo fessa, ven* 
ne nello scrittoio ad avvertirmene. Io sa- 
pendo, e pensando sapere, che quegli fessi 
erano cosa vecchia, non ne tenni molto con- 
to, e seguitai di scrivere; ma lui non si as- 
sicurando per questo, con gran fatica ap- 
poggiandosi , si partì di casa. In questo, ec- 
co eh' io sento un gran rumore, con tremi- 
to di tutta la casa . Io allora esco dello scrit- 
toio, cercando la cagione di tal romore, e 
mi è detto, che un grosso pilastro di pietra, 
eh’ è a piè della scala, si era rotto; il che 
mi sbigottì assai. E mentre eh’ io pensavo, 
se a tal cosa fosse rimedio, o se dovevo 
sgombrare, o che parcito avevo a pigliare, 
sento dinuovo altri romori , e tremori , e veg- 
go fendere le soglie, li stipiti, e mura, di 
sorte che pensando a salvare le persone, con 
grande spavento, e sbigottimento cominciai 
a gridate, che ognuno meco fuggissi; e pi- 
gliando un bambino in collo, ed altro per- 
niano, e dandone ad altri , sempre chiaman- 
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do e gridando, corro verso le scale, dove 
Veggo alcuni scaglioni avvallati; e da ogni 
parte cader calcinacci. Allora più spaventa- 
to, correndo scendo le scale, ed uscendo di 
casa, fuggo in S. Lucia, ed allato e dietro 
a me veniano gli altri, e l'ultima fu la mia 
donna, la quale essendo io già sull’ uscio di 
S. Lucia ed ella nella via, presi per mano, 
per aiutarla a salire gli scaglioni della Chie- 
sa i e non l’ehbi a pena tirata dentro, che 
la nostra casa ruinb tutta ad un tratto, e 
eoo tanto impeto percosse nella faccia de* 
Canigiani, e di S. Lucia, e tanto fu lo stre- 
pito, che io pensai, che la Chiesa, e tutte 
le altre case da quella banda rovinassino . 
Non restò in piè alcuna parte di muro, che 
fussi alto da terra un braccio, e le volte 
sfondorno, eruinorno fino a’ fondamenti . Re- 
storno sotterrati in casa due cavalli, panni- 
lini e lani, legnami, e masserizie d’ogni sor- 
te; e fu grazia particolare di Dio, ?he es- 
sendo in casa diciassette pèrsone, tutti ci 
salvassimo; se tardavamo piu un credo a 
fuggire , o che S. Lucia non fusse scaca aper- 
ta, vi saremmo restati tutti.., 

„ La cagione di queste mine si dice 
variamente, secondo 1’ arbitrio degli uomini. 
Sono alcuni che dicono, che 1* aver quelli 
del Nero e noi tagliaco il peggio dalle no- 
stre case, acciocché da esso le non fussino 
sospinrc, a causato, che non avendo il pog- 
gio dove puntare, è franato, e percotendo 
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• nelle nostre case, l’à minate. 4 il che a tne 
non pare , perchè s’ e* venisse dall’ esser taglia- 
to il poggio, sarebbe seguita questa ruina 
più anni sono; perchè sebbene il poggio fu 
tagliato da noi dietro alle nostre case quattr’ 
anni sono, era stato tagliato prima, quaiy- 
tlo le case furono edificate cinquanta anni 
sono; e l'aver poi fatto noi un’altra taglia- 
ta due braccia più verso il poggio, non areb- 
be possuto fare altro danno, che se l’avesse 
fatto chi edificò le case. Ma una ragione 
se ne vede più chiara, che è; quelle fosse 
dreto le nostre case non si sono chiuse af- 
fatto, e sebbene si sono alquanto accosta- 
te, poiché non anno percosso nell’altra ban- 
da della fossa, non k potuto la casa nostra 
patir per questo, e solo arien patito quelle 
case, che erano piu alte, che la tossa. Ol- 
tre a questo, se la fossa fusse cagione della 
ruina, che vuol dire che minarono ancora le 
case, che erano accanto a noi , e non lavea- 
no la fissa dreto? „ 

„ Molti altri dicono molte altre cose , 
le quali pretermetterò, e dirò 1’ opinione 
mia. Il poggio dov’è seguito questa ruina, 
per tutto k un braccio, o mauro di terra 
in supeificie, e sotto è tutto lastre o suoli, 
1 una appresso 1’ alrra; alcune di esse son 
grosse un dito, altre due, e le piu grosse 
non sono un ottavo di braccio, e sono tan- 
to fiagili, che non servono per murare, e 
se scanno allo scoperto, si risolvono, e di- 


/ 
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Ventano terra: domandante questi Architet- 
tori filaretei . Fta l’uno e l’altro è un mez- 
zo dito, o un dito o due, di terra molto 
morbida , che pare sapone, ed è sempre mol- 
le, il che mostra che il poggio à per le ve- 
ne sue assai acque, che penetrando si smal- 
tiscono per quelli filaretti . Sono detti Claret- 
ti non piani, nè alquanto pendenti secondo 
il poggio, ma in modo erti, e precipiti, che 
questo Claretto, che in un luogo si trova 
un braccio sotto, lontano di quivi quattro 
braccia , si trova quattro o cinque braccia 
piu basso. L’essere i Claretti del poggio tan- 
to precipiti, può essere cosa naturale, per- 
chè si vede per tutto diversi ordini e filari 
di pietre, e in diversi modidiacere. E può 
essere ancora accidentale per cagione dell* 
altra simile ruina , che nelle Istorie di Gio. 
Villani si legge essere stata; perchè essendo 
ruinato il poggio, può essere che li filarec- 
jti prima fussino manco erti, e che traboc- 
cando divenissino precipiti come sono. Pe- 
netrando adunque l’acqua tra l’uno e l’al- 
tro filarecto, intenerisce e ne porca la terra, 
sicché rimanendo vuoti fra l’uno e l’altro, 
conviene, o che il poggio sdruccioli , essen- 
do tanto precipite, o che cali . Questo sdruc- 
ciolare, o calare, a poco a poco stimo fos- 
si cagione , che le nostre case al passato sem- 
pre pativano, e vi si vedevano alcune pic- 
cole fessure da basso nelle mura in terreno. 
Ma questo ultimo, c subito danno stimo 
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sia venuto, dacché essendo a poco a poco uscito 
la terra di quegli filaretti , e lasciato vacuo fra 
l’uno e )’ altro, il poggio, e li filarecti in 
quel punto calassino; o più presto , che sot' 
to terra alla radice di detti filaretti l’acqua 
causata per le molte piove, che fumo 1* 
Agosto passato, e 1’ Ottobre, c Novembre, 
e tutta la notte infino alla mattina, nella 
quale fu detta ruina, penetrando e correndo 
per detti filaretti , abbia intenerico la terra 
dove i filaretti pontavano, e forse fattovi bu- 
ca} talché non avendo dove appoggiarsi, se 
ne venissino a un tratto abbasso, t bisognò 
che questa ruina procedesse molto basso; per- 
chè le fosse fatte da noi dreto alle nostre 
case non vi aggiunsono, anzi ancora loro 
così aperte caiorno, e non fumo di giova- 
mento, o nocumento alcuno. Confermami 
in questa opinione il non avere le case de’ 
Capponi e Canigiani , e S. Lucia patito pun- 
to; il che non saria avvenuto, se il poggio 
fusse sdrucciolato, e franato innanzi, come 
alcuni vogliono dire; perche procedendo la 
ruina tanto sotto terra, saria stato necessario 
( non si concedendo vacuo nella natura ), 
che la ruina avesse avuto I* esito , e non sa- 
ria giovato a dette case la larghezza della 
via, ma per forza se ne sariano andate in 
Arno. Ma questo fu uno sfondamento , dove 
l’acqua avea fatto buca alla radice, e fine de* 
filaretti; e perchè e’ finiscono appunto sot- 
to le nostre case, nè aggiungono alle case 
de’ Canigiani, però quivi finì la ruina',, 
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„ Vogliono alcuni , che l'acqua che ino» 
fiva in certe fosse dreto alle muta della Cit* 
tk , accanto alla Porta a S. Giorgio, ed in 
certe cave di pietra fuori della Porta, dove 
entra tutta V acqua che piove da S. Leonar- 
do fino a dette cave, non avendo esito, si 
sia smaltita per questi fìlaretti » ed affretta- 
to la ruina 

Soli tre dunque, secondo lo storico, pe- 
riron tra quelle ruine. Sarebbevi stato il 
quarto, se ana specie di prodigio non aves- 
se preservato un fanciullo d’anni undici, che 
divenne poi un eccellente Profesore di Belle 
Arti, l’ornamento di Firenze, c la delizia 
della corte de* Medici , Bernardo Buontalenti. 

ti Nel tempo che il detto fanciullo sta- 
va chiamando aiuto ( scrive il BaldinuCci(i ) , 
fralla gente che quivi s’ affollava gettando 
per l’apertura della rotta muraglia, chi pa- 
ne , e chi altra cosa per sostenerlo in vita, 
finché fosse tolta via la gran montagna di 
sassi e di calcina, che lo ricoprivano; pas- 
sò uno staffiere del duca Cosimo, ed atter- 
rito da così fatta novità, subito ne portò 
l’avviso a Palazzo al suo Signore, Questi 
mosso a gran compassione del misero fan* 
C'ullo, non solo operò, che con ogni mag- 
giore accuratezza fosse levata quella gran 
massa di materia, che lo teneva sepolto, 
per trarnelo libero; ma subito eh’ e’ ne fu ca- 
vato, fecelo condurre io Palazzo Vecchio, 

(*) Tomo VII, P . *. 
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allora sua abitazione, e poi sempre, il prò» 
tesse , e custodì . „ 

Qual divenisse Bernardo per quel Protet- 
tore, ognun Io sa , purché abbia veduto, i suoi 
lavori in Firenze. Imparò il disegno sotto 
Ja scorta di Francesco Salariaci , poi del Bron- 
zino, ed in ultimo del Vasari. Oltre il di- 
pingere, attese anco alla sculturale all’Ar- 
chitettura; nella qual’ ultima dicesi che a- 
vesse assai lumi dal Buonarroti. Visse sino 
agli anni ^ 2 , essendo mancato nel idoS. I 
suoi scolari furon molti, tra’ quali il figlio 
primogenito del Duca Cosimo per nome Fran- 
cesco ; al quale il Boontalenti dettava pre- 
cetti, non avendo compiuti ancor quindici 
anni , 

Palazzo dé’ mozzi 

LORO ANTICO COMMERCIO , E PERSONAGGI 
DISTINTI , CHE V* ALLOGGIARONO 

*1TL più ricco traffico è quello della Mone- 
JJ- ta. Chi piu presto intese, che la Mo- 
neta è raetcanzia come gli altri generi, pia 
presto ascese a grandezza . I Medici, i Pe- 
ruzzi , i Bardi, i Mozzi, e cent’ altre nostre 
Famiglie, si ridusser così ad esser accredita- 
te in tutte le Piazze d'Europa, in Levante, 
ed in Affir ica . Mozzi furono intra le altre 
cose Banchieri, o Tesorieri del Papa, il qua- 
le perchè allora raccoglieva danaro da tut- 
ta la Cristianità, tene* per cucco corrispon- 
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denti. In quel tempo poi che la Corte Pon- 
tificia risedè in Avignone, ivi pure gli stes- 


si ebber Casa, come si prova da un pia- 
cevo! Racconto, che darò qui sotto per la 


prima volta alla luce (t). 

Questa corrispondenza Pontificia facea 
si, che la Prelatura Romana la più distin- 


ta, nel suo passaggio di Firenze, trovava 


perlopiù in questo Palazzo T alloggio . Lo stes- 
so Papa Gregorio X.> con tutta la Corte, di* 


moro qui nel 1273., nè molto dopo il Car- 
dina' da Prato in qualità di Legato, come 
avremo occasione di dir più sotto. 


Le case de’ Mozzi furon sempre , fin 
dal loro primo domicilio in Firenze, le «es- 
se ; quivi ebber Torre di belle pietre qua- 
drate, Orti, e Piazza , che tuttor da loro si 


chiama. Lascio al Monaldi (2) le glorie di- 
questa Casata veramente illustre per molti 
pregi. Mi richiama troppo il racconto di 
sopra promesso. Nel tempo che spiega que- 
sto la dovizia della Famiglia , dipinge al vi- 
vo il costume degli andati tempi, e mostra 
lo spirito bizzarro di un Cittadino, di cui 
fv>rse avea Firenze a quei dì molti altri non 
disuguali . 


(1) D! questo sì trova copia trai MSS. della Mag'ìabé- 
chiana . Il Codice dal quale c trattoci. VI. Num 134. 
prov f" ■ daMa Strorziara , scritto da Gio. Filli nel 
Sec. XV., che n’èforse 1 ’ Aurore, 
fi} Pag. 391. delle Famiglie Fiorentine . 
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ARGÙMENTÓ 


Come Cocchi dell Astore fu menato da Fi * 
renze a Pignone in zoccoli senza sapere dove 
si andasse, se non quando fu in mare in Por - 
to Pisano, e fatto vela la nave, e partito dal 
Porto due miglia e più. 

„ Tommaso di Luigi de’ Mozzi da Firen- 
ze» (i), uomo di bella maniera, e d’ assai 
grande stato, e molto motteggevole, aveva 
uno suo parente a Vignone, il quale era 
ricco, e non avea moglie, nè figliuoli . Av- 
venne che questo suo parente si morì, e ia 
Vignone fece suo testamento, e lasciò al det- 
to Tommaso 1* una metà, della sua sustanzia, 
e 1’ altra metà a uno nostro Fiorentino, il 
quale usava molto con lui. E quello Fio- 
rentino si trovò presente al testamento, e 
alla morte di costui ; di che egli ebbe a fa- 
re il mortorio, e lasci, e tutto recossi nelle 
mani ciò che avea, e la parte di Tommaso e 
la sua , e non faceva conto darne nulla a Tom- 
maso. E scrivendogli Tommaso, che gli man- 
dasse quello che gli toccava di questa redità» 
costur se ne faceva beffe , e diceva , che di co- 
stui non era rimaso nulla, e che avea speso 
e distribuito ciò che v* era tra nella infermità, 
e nel mortorio , e in lasci, e in certe limosine, 
eh' egli aveva lasciate; e che la redità era 


(i) Sì trova de’ Priori nel 1373. 
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niente. Ed essendo Tommaso avvisato da 

• Vignone da molti suoi amici, che la cosa 
non era così, anzi v* erano le cose grassis- 
sime, e che costui s’aveva colto per se ogni 
cosa; il perchè Tommaso deliberò d’andarne 
a Vignone, e di volere da costui sua ragio- 
ne, se potesse, per via d’accordo, quando 
che nò, di piatire con lui . Di che Tomma- 
so scrisse a Pisa a un nostro Fiorentino, che 
1’ avvisasse quando vi fosse nave, che andas- 
se o Boccoli (0 in Provenza, che voleva an- 
dare a Vignone per certi suoi fatti. Di che 
venendo una nave Provenzale, che veniva,, 
d’ Acquamorta in Porto Pisano, quel Fioren- 
tino che stava a Pisa, scrisse a Tommaso,' 
e disseti, che in Poito Pisano era venuta 
una nave Provenzale, e che ella era per ri- 
tornare in là come tempo fosse, e ch’ella 
poneva a Boccoli in Provenza, e parevagli 
buonissimo passaggio . Di che Tommaso de- 
liberò d’ andare a Pisa, e mandò innanzi u-* 
na sua valigia. Ed essendo il tempo bello, 
e il freddo grandissimo, deliberò d’andare a 
piè fino a Pisa, egli e un suo famiglio. E 
levatosi una mattina assai per tempo, si 
mise in cammino, e per lo freddo si mise 
i zoccoli . E uscendo fuori di casa gli vea- • 
né veduto un suo vicino, che avea nome 
Niccolò di Francesoo Amadori , che sedeva 

•/ in sull’uscio suo; di che si pensò di menar- 
lo seco, e voltosi al suo famiglio ; confessa- 

» * ' 

, \ • • 

(l) Piccola Città su! Radano, in Francese Bcaucaire . 
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mt ciò eh’ io dico, ch’io voglio menar me- 
co Cocchi (I) dell’ Ascore ; che cosi era 
chiamato, perchè sempre teneva un Astore, 
e molto bene lo sapeva uccellare; e sempre 
usava con gentili uomini per questo suo uc- 
cellare, e mai non tolse moglie; e moltopiù 
era il tempo che egli stava in casa altrui, che 
in casa sua , ed era molto piacevole , c pareva - 
gli esser aguzzo tanto, che pareva piuttosto una 
faina o una volpe che altro, e piccolo e sparuto 
della persona , ed aveva caro d ! esser tenuto a- 
guzzo e saccente» Tommaso giunse a lui , e 
disse così: vieni un poco meco . Cocchi rispo- 
se : e dove i Disse Tommaso: egli è oggi gio- 
vedì, ed è il mercato a Monticelli fuori del- 
la Porta a S. Friano, e io vorrei comperare f 

un paio di buoi per un mio lavoratore. Dis- 
se Cocchi : andiamo ; e così amenduni in 
zoccoli si missono in cammino . E giunti a 
Monticelli , quivi erano moltissimi buoi , e 
Tommaso ? che vuoi di questi buoi , e che 
vuoi di questi altri? e profferiva assai disot- 
to, per non fare mercato ; e così domanda-, 
va di molti . E quando c fu stato un gran 
pezzo , e quei disse : Cocchi , io voglio che 
noi andiamo insino alla Casellina , che mi 
.dice un mio amico, che qui v’ è uno che 
à nome Massaio, che k un paio di buoi gio- 
vani , atti alia mia bisogna , e ammi detto' 
il prezzo, che egli dice è quello, perchè \ } 

(l) Corrotto di Niccolò , 


t 
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glie 1’ k voluti dare a lui , e che sono così 
buona derrata; e pertanto io voglio, che noi 
v’andiamo. Cocchi disse: noi non saremo a 
otta di desinare a Fireoze. Disse Tommaso: 
non ti curare di cotesto, ch’io mandai a 
dire a casa mia per Michele Dietaiuti , mer- 
catante di bestie nostro vicino, che sta in 
Borgo S. Niccolò, dove noi andavamo, e 
che non ci aspettassono a desinare, e che ’l 
facessono assapere a casa tua . Disse allora 
Cocchi : andiamo, e giunti alla Casellina , 
Tommaso chiamò l’oste da lato, e fa vista 
di domandare del Massaio, e dove egli sta 
a casa. E lasciato 1’ oste , disse a Cocchi ; 
e’ m’ è detto che i buoi si venderono ierse- 
ra . Dice Cocchi; bene.s’e’son venduti, an- 
diamcene. Dice Tommaso : beiamo almeno 
un tratto; e fece venire d’ un vino cotto stil- 
lato che v’era, e due pani freschi, e bev- 
vono ; e mentre eh’ e’ beevano , e uno vet- 
turale, amico di Tommaso, che veniva da 
Pisa, passava, Tommaso lo chiamò per no- 
me, e fbcegli dar bere, e scrisse una lettera 
a casa sua mentre che ’l vetturale beeva , che 
diceva : come voi sapere, io ne vo in Pro- 
venza , e trovai stamane in sull’ uscio suo 
Cocchi dell’Astore, e olio menato meco, e 
pertanto fatelo assapere a casa sua, com’e- 
gli è meco, e dove io vo. E dato la lettera 
al vetturale, si stettono quivi a novellare un 
gran pezzo con l’oste, e con altri che v’ e- 
rano . E accordatolo, Tommaso si voise a 
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Cocchi , e disse : e’ mi ricorda, ch’io ò * 
fare alla Lastra una mia faccenda con uno 
mio amico ; noi siamo qui , come ru vedi , 
e il tempo è bello; io vi voglio andare. 
Disse Cocchi : noi saremo aspettati a desi- 
nare a casa. Tommaso rispose : non saremo; 
imperocché io scrissi per quello vetturale, 
che veniva da Pisa, come tu potesti vedere, 
che noi non fossimo aspettati , e dove noi 
andavamo. E per Michele Diecaiuti , mer» 
catante di bestie, nostro vicino, anche man- 
dai a dire questo medesimo . Disse allora 
Cocchi: andiamo; e così si missono in via. 
E giunti alla Lascra, Tommaso, che era un 
bello novellatore, parlava e tirava da lato, 
quand’ uno, e quando un altro, e mostrava- 
si molto infaccendato , e intanto, fece d’ap- 
parecchiare da desinare; e desinato che gli 
ebbono, Tommaso accordò V oste, e avvios- 
si verso Montelupo. Dice Cocchi: dove n’ 
andiamo noi ? Tommaso cominciò a ridere, 
e disse: Cocchi mio bello, tu m’ ai fatto 
cortesia, e non piccola infino a qui; che io 
sarei morto di manincoma , se tu non fossi 
venuto meco; e’ mi conviene andare insino 
a Empoli per cosa che m’importa molto; 
piacciati farmi compagnia. Disse Cocchi: fo 
boto a Dio, che tu bene m’ ai condotto, 
e tirato dolcemente ; andiamo, che questa è 
bene delle tue; e cavossi i zoccoli per por- 
gisi a cintola, perchè avevano andare all’ 
erta perla via di Malmantile. Tommaso si 


Digitized by Googlej 



• * 

crasse i suoi, e accennò al fante , che toglies- 
se que’ di Cocchi , e i suoi . G giunti a Mon- 
telupo, quivi bevvono.e rimissonsi i zocco- 
li, e avviaronsi veso Empoli, e quivi cena- 
rono, e albergarono. La mattina, levati che 
furono, Tommaso teneva de’ modi usati .cioè 
di parlare, ora con uno, ora con un altro, 
per parere che fosse bene infaccendato, e 
tirava da lato in segreto quelli con cui es- 
so parlava, perchè Cocchi non stendesse; e 
stante uno pezzo, essendo già mezza terza, 
Tommaso fece venire da sciolvere, e sciol- 
vuto che ebbono . accordò l’oste, e disse a 
Cocchi: andiamne, e avviossi verso S. Gon- 
da. Allora disse Cocchi : questa non è la 
via , Tommaso. Tommaso rispose: sa’ tu com’ 
eli’ è, Cocchi? io son botito andare a Cigo- 
li (i), e questa è la faccenda, che io avevo 
qui. Allora disse Cocchi: fo boto a Dio, 
che tu bene m’ai strappato e menato al cam- 
po: disse la lettera che tu desti al vettura- 
le, che noi andavamo a Cigoli ? ai tu scrit- 
to per modo che non si abtya la sera andar- 
mi cercando alla Misericòrdia? Tommaso 
comiuciò a ridere, e il famiglio non meno, 
e disse ; io ò scritto quello che bisogna ap- 
pieno , Allora si avviarono, e ginnti a S. 
Cìonda, quivi desinarono, e accordato l’oste 
si partirono, e quando furono dove si piglia 
T. Vili. E 

' , 

(t) Sacchetti Lctt a Iac J-l Conte: E' fu un tempi , 
che « Santa Maria da Cigoli ognuno correa. 
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la via di Cigoli, Tommaso andava alla via 
di Pisa. Disse Cocchi : dove n’ andiamo noi ? > 

questa non è la via di Cigoli. Allora Tom- 
maso rispose: Cocchi, come tu vedi, noi 
siamo qui; io ò andare a Pisa, e quivi sta- 
re parecchi dì, e ovvi a fare certe mie fac- 
cende, e convienmi andare, e non ò an- 
dare a Cigoli nè per boto, nè per alerò; tu 
non fosti mai a Pisa, e se’ tanto oltre ve- 
nuto, ch’io voglio che tu la venga a vede- 
re; tu non perderai danaro; e farotti gode- 
re, Allora disse Cocchi; io mi maraviglia- 
vo de! boto, eh’ io so bene che tu non cre- 
di dal tetto in su, ma fai spesso di queste \ 
beffe altrui, che bene t’armeggiano le bu- 
gie giu per la gola; andiamo, che morto 
sia tu a ghiado. E così rimbrottan io Coc- 
chi, il domandò, e disse: la lettera che tu 
desti al vetturale, disse che noi andavamo a 
Pisa ? Tommaso disse di sì . Allora s’ avviaro- 
no , e andarono la sera albergo a! Ponte ad 
Era; e la mattina si levarono, e accordato 1* 
cste s’avviarono verso Pisa, e nel Borgo di 
Cascina ristetrono a desinare; e desinato eh* 
egli ebbono, e accordato l’oste, sen’ andaro- 
no a Pisa , e giunsono tra il vespro e la se- 
ra , e andaronstne a casa quello Fiorentino, 
che gli aveva scritto. Cocchi si rimase qui- 
vi fuori dell’ uscio con certi Fiorentini , che 
si feciono loro incontro, sicché Tommaso ì 
ebbe agio di favellare con chi volle, senza 
che Cocchi s’avvedesse. E come Tommaso 
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fu in casa , così tirò da Iato questo Fioren- 
tino suo oste, e dissegli come egli aveva 
menato da Firenze quivi Cocchi, e come 
lui intendeva di menarlo a Vignone, e che 
Cocchi unlla ne sapeva, e eh’ egli stesse av- 
visato di non dirli niente, sicché non s’ av- 
vedesse. Allota disse questo Fiorentiuo; e ci 
è il padrone della nave ; egli è di necessi- 
tà fargliele sapere; perocché voi starete a 
una tavola insieme, e non potrà essere che 
voi non abbiate de* ragionamenti ; di che 
Cocchi s’avvedrebbe. Questo padrone è uo- 
mo dabbene, e piacevole , e terrallo segreto, 
diciamgliele , egli è qui in casa. Quello 
Fiorentino lo chiamò in presenza di Tom- 
maso, e dissongli tutto il fatto, e posonglie- 
le in grande segreto; di che il padrone ne 
fece grandissima fesca, e dissegli di tener- 
lo segreto. E quivi disse il padrone, e 1 o- 
ste a Tommaso, che non era buon vento a 
partire da Porto Pisano; e quando fosse tem- 
po, gliel farebbono assapere. E lasciato Tom- 
maso l’oste e il padrone, se ne venne fuo- 
ri a stare con que’ Fiorentini, e con Coc- 
chi , e andarono tutti di brigata a bere d’ 
uno Corso amabile; e intanto si fece sera, 
e andaronsene in casa, e cenarono a una 
tavola insieme con questo padrone, con mol- 
to diletto e piacere. La mattina levati che 
furono, Tommaso chiamò Cocchie dissegli; 
io andrò facendo le mie faccende, e tu ti 
va’ trastullando, vergendo la tetra con que- 

E 2 
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sci Fiorentini, e. bevete di questi Corsi. E 
missesi mano alla borsa; e diegli ventiquat.- > 

tro grossi, e disse: io so, che tu non veni- 
sti provveduto, e fa di tornare a otta di di- 
sinare, e a cena, e albergo qui, e così farò 
io, tanto ch’io sia spacciato, e poi ce n* 
andremo a Firenze. Disse Cocchi: sia col 
nome di Dio ; e così stettono parecchi dì . 

Una mattina il padrone della nave si levò , 
e parveli il tempo bello, e disse a Tom- 
maso: il tempo è pc noi; io me ne vò al 
porto, innanzi apparecchiatevi, e venitene. 

Disse Tommaso : così faremo. E quando il 
padrone fu partito, Tommaso chiamò Coc- 
chi, e disse: fusti tu mai al porto? Cocchi 
disse di no. Allora Tommaso disse: e’ vi 
son parecchi navi grosse, forse delle più 
belle che vi fossono già da grandissimo 
tempo. Io voglio, che noi 1’ andiamo a 
vedere, da poi che il tempo è bello. Disse 
Cocchi : questo m* è grandissima grazia , 
eh’ io non vidi mai acqua salsa, nè nave 
alcuna. Alcuni di que* Fiorentini sapevano 
da Tommaso, com’ egli doveva menare 
seco Cocchi in Provenza, e avevanlo in 
grandissimo segreto; di che veggendo muo- 
vere costoro, ne feciono grandissima festa; 
e così in zoccoli si missonò in cammino. 

E giunti al porto Tommaso disse : io voglio 
che noi andiamo veggendo di queste navi; 
e fecesi portare se, e Cocchi, e '1 fante suo 
in sulla maggiore che v’ era; e fu fatto lo- 
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ro onore di confètti, e di bnoni vini; e co- 
sì adarono d’ una in un’altra quasi in tutte, 
e appressandosi a quella Provenzale, il pa- 
drone che aveva preso grande amicizia con 
Tommaso, e con Cocchi, gli chiamò, e 
disse: Tommaso, venite a bere meco, eh* 

10 P arei a male, sendo voi a vedere que- 
ste altre navi, che voi non venissi a vede- 
re la mia, e con meco non facessi colazio- 
ne avanti alla mia partita. E Tommaso dis- 
se; volentieri. E quando furono sulla nave, 

11 padrone fece trovare del vino, e de’ con- 
fetti, e feciono colazione. Intanto i mari- 
nari tirarono su la vela, com’era* ordinato. 
Cocchi domandò il padrone, e disse: Mes- 
ser lo padrone, che volete voi fare? Disse 
il padrone: io voglio provare questa vela, 
perchè è nuova, che voglio vedere s’ella sta 
bene. E tiratola su, la vela cominciò a gon- 
fiare. I marinai facevano loro orazioni, e lo- 
ro diceria , com’ è loro usanza, quando si 
muovono di porto ; e la nave cominciò a 
andar». Cocchi guatava in alto nella vela, 
che pareva uno tordo ebro, e non s* avvede- 
va che la nave andasse, perchè era a sederò 
in luogo, che non vedeva se non 1* acqua. 
E quando la nave fu dilungata bene due 
miglia. Cocchi s’ avvide , ch’egli era scosta- 
to dalla terra, e cominciò a gridare: dove 
n’andiamo noi? Tommaso, e ’l padrone, e 
molti altri che sapevano il fatto, caddono 
per le risa. Cocchi gridando verso Tomaia- 
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so diceva; traditore; io t’ucciderò a ghia- 
do, se tu non mi fai porre a terra. Tom- 
maso sì volse ai padrone; deh fate porre a 
terra costui, acciò non mi uccida. Il pa- 
drone ridendo disse: io intendo, che ne ven- 
ga con noi in Provenza. Dopo le molte gri- 
da fatte da Cocchi, Tommaso disse: Coc- 
chi , a te ne conviene venire meco a Vigno- 
ne ; datti pace, tu non pagherai nè nave, 
nè oste, nè scotto, e riporiotti a Firenze 
sanza spendere tu oulla; briga di darti buon 
tempo, e di godere. E stante un pezzo, 
Tomn aso lo domandò, che era del suo a- 
srore. Cocchi rispose; io lo lasciai a Matteo 
del Botolo Tolosini; credi tu eh’ io fossi qui, 
se io avessi lasciato l’astore a casa ? Io mi 
sarei pittato in mare per ritornare a casa . 
F così cominciarono a ragionare insieme. 
Disse Cocchi: potre’ io sapere una volta 
dov’ è il fine di questo viaggio? andiamo 
noi al Sepolcro, o a sa’ Iacopo (i)? Allora 
Tommaso rispose: noi andiamo a Boccoli, 
e in V ignone ; questa è la verità. Disse Coc- 
chi: questo non credo io, e non mi trarresti 
del capo mai , che tu non mi menassi ai 
Sepolcro, tante truffe e buffe m* ai dette. E 
stante un pezzo Cocchi misse uno grandis- 
s. it o sespiro, e disse a se medesimo : O Nic* 
t» è, che ri pareva esser cosi saccente e 

^ agczfo, e era si è menato in zoccoli in Pro- 

(i) In Gerusalemme, o a S. Iacopo di Galizia. 
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venza , come se tu fossi un fanciullo, e ai 
degli anni quarantacinque . Tommaso , e gli 
altri ridevano, e il padrone più che oiuno, 
perchè aveva udito da Tommaso tutta U 
novella . Quando e’ furono stati un buon 
pezzo, e le cose parvono al padrone rabbo- 
nacciate, e que’ disse: Cocchi, io ti prego 
in grande servigio, che tu mi dica dal prin- 
cipio alla fine , insino a qui, come il fat- 
to è ito. Cocchi gli disse tutto. Tommaso 
stava cheto , eh’ era presente , e impo- 
neva con atti, e aveva assai fatica di ritene- 
re le risa . Gli altri godevano di questa no- 
vella; e così godendo in capo di tre giorni 
giunsono a Boccoli con assai bonaccia, e di 
quindi n’ andarono in Vignone in uno gior- 
no e mezzo. E andaronsene a casa d’Apar- 
do Alamanni, e quivi si stettono. Tomma- 
maso disse la sera: Cocchi, qui sono tanti 
Fiorentini , che ti parrà essere in Mercato 
Nuovo (i); piglia ogni tuo piacere, e tor- 
na qui a desinare, e a cena e albergo. E 
diegli due fiorini, e disse : te’ , sicché tu ab- 
bi da spendere co’coinpagooni , e bevere di 
questi vini di Beona e di S. Ponciano. Coc- 
chi li rispose: questo farò io volentieri, e 
così si stettono otto giorni con grandissimo 
piacere. E in questo mezzo Tommaso cer- 
cò d’accordarsi con quello Fiorentino, e non 
potendo avere con lui accordo, deliberò di 

(l) In questo tempo risedeva il Papa in Avignone. 
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di piatire. Intanto la nave, che gli aveva 
portati, era spacciata da Boccoli, e dove- 
va tornare in Porto Pisano; diche Tomma- 
so chiamò Cocchi, e disselli : e’ mi convie- 
ne piatire, e non veggo che io non abbia a 
stare qui tre o quattro mesi. La nave, in 
sulla quale noi venimmo, torna a porto 
Pisano; se tu te ne volessi andare, io ti da- 
rò tanti danari , che largamente tu potrai 
tornare a Firenze, sanza metterci danari di 
tuo. E se tu ti volessi stare qui meco, mi 
sarebbe singolarissima grazia ; a te sta a pi- 
gliare il partito. Cocchi rispose, che se ne 
vclcva venire. Tommaso gli diede otto Fio- 
rini, e Cocchi si rimise i zoccoli , e venne- 
sene a Boccoli, e montò in sulla nave. E 
ricevuto dal padrone allegramente, fatto vela 
in pochi giorni giunsono in Porto Pfsano. 
Quivi si rimisse i zoccoli, e vennesene a Pi- 
sa , e da Pisa, così in zoccoli , a Firenze •• 
E fecegli la fortuna grazia , che mai in que- 
sto tempo piove, nè si cambiò tempo per 
insino alla sua giunta a Firenze.',, 

CHIESA DI S. GREGORIO, 

E PACE EFIMERA TRA* GUELFI, 

E I GHIBELLINI 


. I 


WTOn meno di tre volte è stata trattata 
X 'àì solennemente in Firenze la Pace trai 
Guelfi ed i Ghibellini; la prima nel 1273. 
sotto Gregorio X; la seconda nel 1280, per 
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mezzo del Card. Latino Orsini, Legato del 
Pontefice Niccolò V. ( i) ; la terza nel 1303» 
colla mediazione del Card. Niccolò da Pra- 
to, Religioso Domenicano, e Legato di Be- 
nedetto XI. Ma le fauste conseguenze di que* 
sci trattati , o fur brevi , o neppur comiacia- 
rono . 

Questa Chiesa stessa è il testimonio 
più cospicuo delle due prime Paci} onde a 
ragione è stata qualchè volra chiamata S. 
Gregorio della Pace. Papa Gregorio X. nel 
giorno seguente alla pubblicazione del con- 
cordato, il dì 12. Luglio dell’anno suddet- 
to, ne benedisse la prima pietra, e gittolla 
ne’ fondamenti. E sette anni doppo , il Card, 
Latino augurando felicità alla sua intrapre- 
sa, ne fece la solenne Consacrazione; delle 
quali cose si legge memoria io due cartelle 
di Marmo. La spesa della fabbrica fu de* 
Mozzi, e per un atto di pietà pubblica, e 
per ossequio al Pontefice, dal cui nome la 
intitolarono , 

Ma sentiamo tutto l’ordine di questo 
fatto da Gio. Villani (2). 

„ Gregorio X. di Piacenza , eletto Papa 
nel 1271, l’anno appresso si. partì eoo la 
Corte di Roma, per andare a Lione sopra 
Rodano, al Concilio per lui ordinato, ed 
entrò in Firenze con suoi Cardinali, e col 
Re Carlo, (3) e con lo Imperadore Baldovi- 

(1) Vedi « Ptg 31 del Voi. III. 

(2) L b. Vili. Ca p. 43 

(3} Carlo d' Ang ò, He di Napoli. 
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no di Costantinopoli , il quale fu del lignag- 
gio della casa prima di Fiandra . Questo Bal- 
dovino fu figliuolo d’ Arrigo fratello del pri- 
mo Baldovino, che conquistò Costantinopo- 
li co’ Veneziani} e con costoro vennero più 
altri Signori e Baroni a dì 18. Giugno 1273, 
e da’ Fiorentini furono ricevuti con gran 
trionfo e onore; e piacendo al Papa la stan- 
za di Firenze per l’agio dell’ acqua, e per 
la nobilissima e sana aria, e che la Corte 
arebbe molto agio di ciò che bisognasse, 
ordinò di soggiornare in Firenze tutta quel- 
la state; e trovando Ini che sì nobile città 
e buona, com’era Firenze, era guasta per 
cagione delle parti, che erano fuori i Ghi- 
bellini, si volle che tornassero, e facessero 
pace co’ Guelfi; e così fu fatto, che a dì 2. 
Luglio del detto anno, il detto Papa co’ 
suoi Cardinali, col Bè Cario, e Io Impera- 
dcre Baldovino, e con tutta la baronia e 
gente della Corte , congregato il popolo di 
Firenze nel greto d’Arno, a piè del Ponte 
Rubaconte, fatti in quel luogo gran perga- 
mi di legname, dove stavano i detti Signo- 
ri in presenza di tute ’l popolo, diede sen- 
tenza , e sotto pena di scomunicazione chi 
la rompesse, sopra la differenza che era tra 
la parte Guelfa e Ghibellina , facendo ba- 
ciare in bocca i Sindachi delle dette parti, 
e fare pace, e dare mallevadori e scarichi, 
e tutte le castella che i Ghibellini tenea- 
no, rendere in mano del Rè Carlo ; e li sta- 
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tichi de’ Ghibellini andarono in Maremma 
alla guardia del Conce Rosso; la qual pa- 
ce poco durò* siccome innanzi faremo men- 
zione^ quel dì fondò il Papa la Chiesa di 
San Gregorio, in capo del ponce Rubacon- 
te , e per suo nome così la inticolò ; la qua- 
le feciono fare quelli della casa de’ Mozzi, 
i quali erano mercatanti della Chiesa e del 
Papa, e. in picco! tempo venuti in grande 
stato e ricchezza ; e ne’ loro palagi in capo 
del ponte di lk d'Arno abitò il detto Papa, 
mentre soggiornò in Firenze, e lo Re Carlo 
abitò al giardino de’ Frescobaldi , e lo Impe- 
radore Baldovino al Vescovado. Ma il quar- 
to dì appresso il Papa si partì, e andonne 
a soggiornare in Mugello , col Card. Atta- 
viano delti Lbaldini, da* quali Ubaldini fu 
ricevuto, e fattoli molto onore . Alla fine 
della state si partì il Papa e suoi Cardina- 
li, e lo Re Carlo, e lo Imperadore Baldo- 
vino, e andaronne con tutta la Corte a Lio- 
ne sopra Rodano, oltre monti in Borgogna. 
E la cagione che ’J Papa si partì così tosto 
di Firenze, si fu che avendo fatti venire in 
Firenze i Sindachi di parte Ghibellina , e 
fattili per pace baciare in bocca a’ Guelfi , 
come dicemo disopra , e rimasi i Firenze 
per dare compimento a’ trattati della pace, 
e tornando ad albergo in casa de’ Tedaldi- 
nf in Orto San Michele, o vero o non vero 
che fosse, al Re fu detto, che il Maliscal- 
co del Re Carlo, a petizione de’ nobili Guel* 
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fi, gli farebbe tagliare a pezzi, se non sì 
partissono di Firenze. Alla qual cosa diamo 
fede per la iniquità delle parti ; onde incon* 
tanenre si partirono e andaronsene , e fu rot- 
ta la detta pace , onde il Papa si turbò mol- 
to, e partissi, lasciando la Città interdet- 
ta . ,, 

S’ io non avessi temuto lunghezza, ben 
volentieri arerei riportato piuttosto le paro- 
le di Lionardo Aretino («) , il quale ne som- 
ministra ogni piu piccola circostanza, e ri- 
ferisce ancora le forti e sensate arringhe, 
che fecero avanti al Papa i nostri più bra- 
vi Cittadini in tale occasione. Ma non mi 
dispenserò già dal chiuder questa narraziot 
ne, come la chiude il citato storico sul pro- 
posito della fulminata Censura : A questo in- 
terdetto, egli dice, fu obbligata la Città circa 
a tre anni ; e non è facile a dire , se fu rnag • 
giore la persistenza del Papa, o la contuma- 
tnacia de' ciittadini . Perocché la Santità sua , 
benché molto pregata , non mutò sentenza , né 
ì principali della Repububblica mutaron loro 
opinione . 

L’ ultima delle tre citate Paci restereb- 
be senza schiarimento, s’ io non ricorressi 
dinuovo a Lionardo Aretino (2). Premetto 
che il Card. Niccolò da Prato giunse in Firen- 
ze il dì io. Marzo del 1303. ; spiegò sulla 
piazza di S. Gio. tutti i privilegi della sua 

(0 Se. Fior. Lib. III. 

(a) Lib. IV. Vedi ancora Dino Compagnie Gio. Villani . 
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Legazione; e andò ad abitare in casa Moz- 
zi . Primieramente si fece dare da quei che 
reggevano la Città 1* arbitrio libero di di- 
sporre delle cose della Terra a suo piaci- 
mento; quindi si volse a favorir la parte del 
popolo , affin di trarlo al desiderio suo; e per- 
chè il medesimo fosse in grado d’ esser ri- 
spettato e temuto , ordinò che si facesse ven- 


ti Compagnie, nelle quali quello venisse ad 
esser tutto distribuito. Nel medesimo tem- 


po volle che si richiamassero tutti gli usci- 
ti , di qualunque ragione si fossero ; e che 
accostatisi gli uni agli altri, la pace fosse 
generale, compiuta, e come sperava, costan- 
te. Ma la cosa andò affatto diversa; ed un 
tanto apparato finì al solito in dissapori piu 
grandi. 11 motivo fu questo; 

„ Subitamente sopravvenne un movimen- 
to, che disturbò tutte le cose composte. Pe- 
rocché, fuori dell’opinione de’ cittadini, fu 
porrata la novèlla, che gli usciti, per ordi- 
ne del Legato, venivano con grande molti- 
tudine per entrare in Firenze. Ed essendo 
questa cosa di più luoghi significata , fu ca- 
gione di far pigliar le armi alla Città, e 
tenerla in gran sospetto ; perchè temevano il 
Legato, e molto lo calunniavano, come uo- 
mo astuto, sagace, e atto a dissimulare. Ma 
il Legato scusando l’innocenza sua, per o- 
gni modo affermava , che nessuno degli usci- 
ti era stato chiamato da lui , e piuttosto 
questa cosa essere stata ordinata dagli avver- 
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sarj e da’ malevoli , e da coloro che eran ne- 
mici della pubblica quiete. „ 

„ Era ben manifesto, che lettere erano 
state scritte in nome del Legato agli usciti; 
ma dubitandosi se elle erano pur vere , o sta- 
te finte da altri, erano alcuni che dicevano, 
che i capi della nobiltà avevano a male la 
tornata degli avversar] , e per disturbare la 
cosa aveano mandate queste false Lettere. 
Quale si fosse il vero, non avendo altro di 
certo, noi lo lasciamo sospeso. Ma questa 
novità fu cagione di spaventare i sindachi 
degli usciti in tal maniera, che subito si 
partirono di Firenze. II Legato ancora, per 
levare la Terra di sospetto, se n'andò a Pra- 
to; e nella giunta sua trovando i Pratesi in 
simili dissensioni, e domandando loro quel 
medesimo ch’avea fatto a Firenze, non potette 
ottenere alcuna cosa : e facendo pur forza , 
si levò la parte contraria, e cacciollo di 
Prato. Pertanto tornando a Firenze , comin- 
ciò a soldar gente, e pubblicar l' impresa con- 
tro i Pratesi. Ma crescendo in Firenze il nu- 
mero., delle genti sue, generò sospetto, che 
gott’ altro quesito colore, non volesse fare 
qualche novità, in modo che si levarono I 
cittadini a ripugnare a quella impresa di- 
cendo, che posasse le armi. Ed in questa 
forma tutte le sue fatiche e sforzi tornaro- 
no invano . Lui sdegnato interdisse Firenze 
e Prato; dipoi si tornò al sommo Pontefice. „ 
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PALAZZO NASI, ULTIMAMENTE SCARLATTI, 

E COME LE DAME ANDASSERO A CAVALLO 
PER LA CITTA* 

C He le Carrozze non esistessero innanzi 
al 1534, si è detto già (1) ; ma non 
tutti crederanno che le Dame si valessero 
in luogo di quelle, de’ cavalli a sella, e 
che andasser con essi giostroni di quà e di 
là , come gli uomini fanno, anco per la 
Citta, e sì di giorno che di notte, e fino 
in abito di gala alle feste di ballo, e nelle 
solennità . La storia però ci à serbato un 
fatto, che ce ne toglie ogni dubbio. Altri 
ne serba l’antichità più noti di questo: 
Cleiia che attraversa il Tevere, grosso d’ 
acque , a cavallo ; la moglie d’ Agiluffo , 
Re de’ Longobardi , di cui s’ innamora il 
Palafreniere (2); e finalmente ne' tempi de’ Pa- 
ladini le Angeliche , e le Clorinde , che 
stancan lance e destrieri : ma io non mi 
. diparto dalle cose nostre. 

Racconta dunque Benedetto Varchi (3), 
come nell’inverno del 1533, essendo succes- 
sa 1 ’ esaltazione ai trono del Duca Alessan- 
dro ; non ad altro si attese che a festeg- 
giare , e specialmente a far brigate di don- 
ne ne’ conviti e nei balli, dove il detto Du- 
ca, inclinatissimo al bel sesso, si trovava 

(lì Tom, V. p*ff. io(J. 

(2) Bocc Nov- 2 . del. a Gicr. III. 

( 3 ) Lib. XIV. pag. 51-1. 
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assai volentieri. Una di queste feste fu in 
casa: Nasi» dalla quale » per piccolissima cau- 
sa nacque, o per meglio dir si scoperse 1* 
odio del Duca contro gli Strozzi, e di que- 
sti contro di lui. Il fatto procedè così: 

„ Era la Luisa figliuola di Filippo Stroz- 
zi , e moglie di Luigi Capponi, allora non 
meno per virtù e per costumi, che per no- 
biltà di sangue, e per ricchezze chiaro ed 
illustre nella nostra Citta: questa non meno 
onesta e virtuosa, che bella, nobile, e di 
leggiadre maniere, era invitata a tutte quel- 
le feste che si facevano; onde avvenne, che " 
avendo Guglielmo Martelli , giovane nobile, 
e molto familiare del Duca Alessandro , tol- 
to per donna li Marietta, figliuola di Nic- - ) 

colò Nasi» fu richiesto dal Duca di fare 
nella casa dei Nasi fi) una cena, e una ve- 
glia , il che egli fece prestamente, e ordi- 
nò ch'ei gli fosse invitata la Luisa di sopra 
detta, la quale v’ andò cortesemente . Il Du- 
ca Alessandro v’andò anch’egli, a quella 
festa , in maschera, vestito a uso di Mona- 
ca , ( 2 ) e tra gli altri eh’ ei menò seco vesti- 
ti del medesimo abito eh’ egli* era , fu Giu- 
liano Salviati , uomo di cattiva vita , e bia- 
simevole stato. Questi avendo moglie di 
non molto buona fama, e desiderando che 

(1) Di tutra la pingue eredità di questa famiglia furono 
eredi i Gesuiti . 

(j) Tra gli amori di questo Duca non erano escluse le 
Mon&cheì quindi gradiva di contraffarle . 
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tutte le altre avessero il medesimo nome 
che aveva la sua, si messe in sulla veglia 
alia Luisa appresso, e gli usò qualche pa- 
rola ; e fecegli qualche ateo degno di lui, 
ma non già di lei; perchè ella, come one- 
stissima, « di glande animo, con parole 
altiere , e piene di sdegno lo rispinse in- 
dietro ; ma egli come sfacciato, e senza 
vergogna , la mattina che essendo finirà la 
fesca, la quale era durata infino al gior- 
no , la Luisa voleva montare a cavallo 
per ritornarsene a casa , gli si fece incontro 
per aiutarla cavalcare, e gli d sse delle me- 
desime parole, e gli usò di quei medesimi 
atti, che gli aveva usati la notte in sulla 
festa , dalla quale gli fu ccn grandissimo 
sdegno risposto quello eh’ ei meritava. „ 
Non sarebbe seguito altro, se oltre l’of- 
fesa , Giuliano non se ne fosse ancor ito 
vantando. Leone Strozzi, fratello della Lui- 
sa , ne prese la piu atroce vendetta. Lo che 
dispiacendo al Duca fortemente, prese le par- 
ti del Sa!viati,ed ordinò severo processo con- 
tro gli Strozzi , de’ quali si sospettava, ma 
non era certo, che avesser ferito Giuliano di 
notte tempo. Gli odj cotninciaron grandissimi 
da una parte e dall'altra. Le offese al bel 
sesso anno sempre prodotto scandali ed acer- 
bità :Elena, Lucrezia, e Virginia, son no? 
ini noti abbastanza. 

- . \ . „ 


T. Vili F 

X 
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PALAZZO DEL NERO, 

ACCADEMIA DEGLI ALTERATI , ED ALTRE 

T Ralle illusrazioni che à questa Casa, 
non è l'ultima quella di essere stata 
inalzata col disegno del fondatore, Tom- 
maso Del Nero, adorna in parte dal suo 
pennello, e celebrata da un’ Accademia di 
culti e vivaci ingegni , che egli stesso pro- 
mosse, decorò, favorì. Era tanta l’affezione 
eh* ei le portava, che d’ altro pin bel fre- 
gio non credette potere ornar la Sala , che 
collo stemma dell’ Accademia medesima , 
ed in fàccia ad esso 1’ epoca della fondazione; 

ERIGITUR AB ALTERATIS ACADE MI A 
SCR1BENDI DICENDIQUE STUDIO CREATA 
A. M. D. L. XVIII, 

I 

...... * . . ~ I 

Forse si adunò qui le prime voice; ta- 
lora nel Palazzo Pitti, alla presenza de’ Prin- 
cipi ; e per Io più in casa di Gio. Batista 
Strozzi , soprannominato il Cieco'. Le Impre- 
se degli Accademici» ognun de' quali avea 
la sua , si conservan tuttora nella villa Stroz- 
zi , detta il Boschetto presso Firenze. Nelle 
Volte della R. Galleria, dov’ è la serie del- 
le più iasigni nostre Accademie, quest’èia 
seconda dopo la Fiorentina , e le vien dietro 
la Crusca, come nata dalle sue ceneri . L'una 
e l’altra esaltarono al più alto segno la To- 
scana favella. 
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Ma T istoria ordinata di questo corpo 
Accademico l’abbiam dal Can. Salvini . Non 
fo che riportarla, accorciandola in alcuna 
parte (i): ' 

,» Tommaso d’ Agostino Del Nero, de* 
Baroni di Porcigliano, il dì 17. Febbraio 
1568. si trovò, insieme con altri virtuosi sog- . 
getti, a fondare una nuova letteraria Adu- 
nanza, della quale fu il principal promoto- 
re. Questa è V Accademia degli Alterati, la 
quale essendo stata celebre tanto e famosa, 
ed essendosi in essa fatti ed allevati molti 
chiarissimi ingegni, e molte degne opere pur 
da lei uscite alla luce; ogni ragion vuole, 
eh* se ne faccia memoria. „ 

„ Ad oggetto di esercitarsi privatamen- 
te negli stud) più belli, s’ unirono nella 
loro più fiorita età sei Gentiluomini, e die- 
dero principio alla detea Accademia, nella 
quale alzarono per Impresa un Tino pieno 
d uve, col motto: Quid, non dtsignat , cavato 
da quell’ Epistola del Poeta Orazio, ove di- 
ce quid non ebrietas designai ? ove quell’ ebrie - 
tas per eleganza si tace, essendo supplito 
dal parlante corpo de.'Ia medesima Impresa, 
e per dar diletto, come si fa, all’erudito 
lettore, che quel eh* manca all’intero mot- 
to, avvertito ancora dalla sua memoria, ce 
lo sottintende. Le Imprese particolari di 
ciascun di loro, a principio furon libere, 

' F 2 

(I) Fasti Consolari a pag. 102 e segg. 
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e non tutte, come poi, alludenti al Vino} 
siccome al Frumento son quelle della Crus- 
ca; mostrando con questi due principali ge- 
neri d’alimento, esser gli studj delle Lettere, 
de’ nobili spiriti necessario nodrimento .(i) „ 
„ Eleggevano adunque gli Alterati in 
loro capo un Reggente, che durava sei me- 
si , e deposto 1’ Ufficio era alcuna volta 
accusato, ed egli si difendeva, e n’ era as- 
soluto e condannato, come pure nell’ altra 
Accademia lodevolmente si pratica; perciò 
vi furono introdotte le Accuse e le Difese, 
oltre alle Orazioni funerali. Lezioni, ed al- 
tri Toscani Componimenti. Dopo i fonda- 
tori, furono ammessi i primi nell* Accade- 
mia, Nero del Nero, fratello di Tommaso, 
e Giovambatista Strozzili Cieco, il quale si 
può dire come un altro fondatore di quell* 
Adunanza, mentre la ricevè in casa sua,o- 
ve ella pochi anni dopo la morte dello Stroz- 
zi , affatto mancò (2). Radunavasi ogni gio- 
vedì; chi voleva entrarvi , dovea esser vinto 
con tutti i voti favorevoli , che in luogo di 
fave nere e bianche, come noi appelliamo. 
Uve nere e bianche dicevano. Il nuovo Ac- 
cademico era introdotto da chi proposto 1* 
aveva, con fare in commendazione quelle 
parole che a lui piacevano. „ 

», li Cod.449. in 4. de’ MSS. Strozzi con* 

0 ) Vedi i Sigilli del Menni T. XVIII. « 45. e T. XXT. 
a 19. 

(sj Lo Strozzi «nor! pel 1634. 
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tiene i Capitoli originali di questa Accademia: 
avanti ad essi si leggono i nomi di tutti gli 
Accademici, e dei Reggenti sino in num. di 
£4. senza interrompiinento. Nel Cod. DM. 
1152. si legge una nota delle Opere d* alcu- 
ni degli Accademici, ed i nomi de’ mede- 
simi colle Imprese, de’ quali basta solo il 
rammentare soli tre de’ piu insigni nella Poe- 
sia, cioè Ottavio Rinuccini, Gabbriello Chia- 
brera , e Francesco Bracciolini. Le prose, ed 
altre fatiche dei detti Accademici, si tro- 
vano nei Codd. 11 66., e 1259 in f. e nel 
Codd. 598. in 4 „ 

II nostro Tommaso si chiamò con no- 
me Accademico Io Sconcio, facendo per Im- 
presa una Vite potata, col motto: E nel tar - 
dar s' avanza-, e vi risedè terzo Reggente. 
Venuto a morte, gli fu nella stessa Acca- 
demia fatta 1’ Orazion funebre dall’ Aspro, 
che era il Can. Francesco Bonciani . Prese 
moglie nel 1594. Luisa Ridolfi, e fu padre 
del Barone Agostino , grande imitatore della 
paterna virtù ; onde vennegli in concetto di 
fondare anch* esso una nuova Accademia, 
che si chiamò de' Desiosi, alla quale diè 
luogo nella propria casa. „ 

Chi vorrà noverar adesso tutte le Ac- 
cademie di qualunque genere, che anno fio- 
rito ne' diversi tempi sull’ Arno ? Scienze, 
Belle Lettere , Belle Arti , Arti Cavalleresche , 
e Geniali, ebbero tutte i loro diversi stabi- 
limenti, e non uno, ma più in ciascuna 
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classe. La loro durata, è vero, fu breve per 
ordinario; ma un campo che dà fiori d' ogni 
stagione, è sempre un campo ubertoso. 

Lascio questo tema a qualche penna e- 
rudita , e raccolgo solo quanti noriii posso, 
senza curar ordine, nè di tempi, nè di mate- 
rie. Le più celebri società sono state già 
rammentate ai lor posti ; nelle scienze ; l’/fc* 
cademia Platonicd ,e quella Del Cimento ; nel- 
le Belle Lettere degli Umidì, e degli Alterati , 
la Fiorentina , la crusca, e gli Apatisti ; nel- 
le Belle arti, quella che tutte e tre le com- 
prende, e si conserva tuttora ; nelle Arti Ca- 
valleresche il Diamante , e il Bronconei nelle 
Geniali gl’ Infuocati , e gl’ Immobili , Le altre, 
che ò potuto incontrare, son quelle che se- 
guono . 

Innanzi 1’ Accademia Platonica adu- 
nò nel Convento di S. Spirito una brigata 
di Filosofi, per disputar di Logica, di Fi- 
sica, e di Metafisica, rich amati dal credi- 
to singolare dalcuni di que’ Religiosi; ed 
uno di quei che piu frequentò, fu Giannoz* 
zo Manetti, di cui scrisse Naldo Naldi la 
Vita (H. Le dispute vi si teneano ogni gior- 
no, e se re accennavano gli argomenti di 
dì in dì, appendendoli in scritto ad Una co- 
lonna. Il Manetti, che abitava nel Fondac- 
cio, vi si portava per 1’ orto domestico, che 
era a contatto di quel de’ Frati, 

(l) Murat. Script. Rer. Irai. Voi. XX. 521." 
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Il Quadrio ne accenna molte altre de! Se- 
colo XVI, le quali riguardavano Belle Lettere, 
ed Arti teatrali . Tra queste si contano, quell* 
degli Elevati , che fioriva nel 1547; quell* 
de* Lucidi fondata da Frosino Lapini nel 
1560 , dove fu ascrìtto tra gli altri il Bali 
Raffaello de’ Medici, al quale il detto Lapi- 
ni indirizzò alcune sue Rime; quelle degli 
Oscuri, e de’ J rasformati » che vigevano ver- 
so il 1575* quella de Pianigiani , o Del Pia- 
no, che poi degenerò in libertinaggio di spi- 
rito , fondata verso il 1590, dov* era ascrit- 
to Alfonso de* Pazzi, con nome Accademi- 
co Bibone Etrusco ; e finalmente, oltre gl* 
Infuocati e gl’ Immobili già nominati , quella 
de Sorgenti verso la mera dello stesso Secolo. 

Un’ altra è da nominarsi, la quale pu- 
re ottenne qualche celebrità ,ed è quella de- 
gli Spensierati, che ebbe per impiesa uno 
Scacciapensieri. Con questa Impresa, mede- 
sima si vedon contrassegnate nel frontespizio 
alcune operette di quegli Accademici. 

Appartiene allo stesso Secolo, o al prin- 
cipiò del seguente, un’ Accademia in Cas* 
Corsi già da noi mentovata altrove, come 
sede della Musica teatrale rinata. Ma biso- 
gna qui aggiungere, che eranvi ricevuti da 
Jacopo Corsi non solo Musici e Sonatori; ma 
ancora Poeti e Letterati di qualunque sor- 
te si fossero. (1). 


(1) Tiraboscbi Stor. della Lett. lui. T. VII. T. I. p. 128. 
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Traile Accademie Geniali non dee tra» 
lasciarsi quella degl’ lstancabili,\ quali si e- 
seicitavano in far pubbliche teste e Rappre- 
sentazioni. Ella fu fondata nel 1633. dai 
Giovani della Compagnia di S. Gio. Evan- 
gelista in Via dell’ Acqua» dove ne sorsero 
parimente altre per il Teatro (1). L’aggiun- 
ger gli Eterei, gì’ Ineguali , e cent* altri no- 
mi, che appunto come i fiori sorsero, e pe- 
rirono in una stessa sragione, sarebbe un tem- 
po inutilmente perduto. 

MULINO DE* PENAI, 

E GRAVEZZE SUGLI ECCLESIASTICI 

S On due le mulina a comodo della Citta 
d<tlla parte superiore dell’Arno; uno fuo- 
ri appunto delle mura , chiamato di S. Nic- 
colò ; un altro dentro per maggior sicurez • 
za, che dicesi de’ Renai, o al Renajo. Del 
primo parla il Villani all* anno 1244; il se- 
condo, meno antico dell’altro, non esisteva 
certamente avanti al 135& 

Ninno penserebbe, che trailo strepito 
delle macine, e de’ ritrecini, si potesse in- 
contrare un aneddoto interessante la curiosità, 
e più la Giurisprudenza Canonica. Si trovò 
questa in ccntradizione co! Diritto Civile, 
( come in tanti altri casi si trova) allorché 
Ferdinando II, 'Volendo soccorrete ai danni 

(i) A-jisot. alle Opere del Lasca, Voi. L 5’$, 
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della pestilenza, c d'altre sciagure sofferte 
già dallo Stato, determinossi nel 1637. d’au- 
mentar la gabella del macinato su tutti i 
sudditi, senza eccezione . Anco il Granduca 
Cosimo I. avea fatto lo stesso colle Leggi ' 
del 1552, e dell’ anno seguente, senza che 
Roma gli avesse fatto ostacolo. Ma questa 
volta la bisogna andò diversamente. Pretese 
il Nunzio Pontificio, che gli Ecclesiastici 
dovessero andare esènti da questo peso; co- 
me se non godessero anch’ essi de' beni dello 
Stato al pari degli altri Cittadini, e fosse 
cosa giusta, che la porzione de’ loro carichi 
dovesse esser sopportata in loro vece dai 
Laici . 

Ferdinando persistè ne' suoi diritti, 
ricorse, rappresentò. Una questione, che 
ora è ridicola, fu trattata allora colla mas- 
sima serietà, ed il massimo impegno dai più 
bravi Canonisti di Francia, e di Spagna in 
nome del Principe . Le ragioni non valsero ; gli 
esattori furon citaci, é le censure commina- 
te dal Vaticano. 

Che fare in tal bivio? Al tempo della 
Repubblica, quando si volle che i facoltosi 
portassero danari al Monte, per la peste del 
138$^, ed ostava lo scrupolo di riceverne il 
frutto del cinque per cento, si ricorse ad un 
baratto di parole, dichiarando di doverlo ri- 
cevere In nome di donativo (1); nel caso 

(1) Ammir. Stor. lìb. &IV. p. 765. 
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allegato, ad un baratto di persone , dando 
l’ incombenza d’esiger la gabella delle farine 
agli Ebrei, invulnerabili daite censure. La 
Storia dice diversamente dalla tradizione, 
che gli esattori persuasi della giustizia dell’ 
operazione, senza darsi altra briga , conti- 
nuarono il loro ufizio (i). Comunque siasi, 
la durata della Legge trascorse , e non man* 
cando inquietudini al governo de’ Barberini, 
il Pontefice lasciò morir quest’impegno, nè 
cercò d’altro. 


PALAZZO VlTELLt, 

E VICENDE DI QUESTA FAMIGLIA 

t 

‘jOìRavi Soldati, e valorosi Capitani ebbe 
jO ne’ tempi andati questa famiglia , i qua- 
li, come pur gli Orsini , ora servivano al sol- 
do de Fiorentini , ora a quello de* Veneziani , 
ora del Pontefice, o d’altri Principi . Lo spi- 
rito della guerra era in loro ereditario, co- 
me in altre Casate le Lettere , le Belle Ar- 
ti, le Scienze, la Pietà pubblica, ed il Mo- 
nachiSmo. L’ esempio de’ Maggiori entra per 
qual cesa nel carattere delle persone . Magli 
Eroi Vitelli, nota il Guicciardini (2) , ebber 
quasi per fato di perir di morte violenta, e 
non sempre nel contrasto delle armi; ma 
qualche volta a forza di tradimento-; come 

(1) Stor. del Granduc. Lib. I* p. ip. 

(2) Stor. To. I. pag. 470. 
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in Sinigaglia successe a Vicelloz2o> per arti- 
fizio dello scelerato Duca Valentino, figliuo- 
lo del Pontefice Alessandro Vi. 

„ PresaSinigaglia, scrive il citato Stòrico , 
il Valentino andò a Fano, dove poiché fu 
Soprastato qualche giorno per mettere insie- 
me tutte le sue genti » fece intendere a Vitel- 
lozzo ( Vitelli ), e agli Orsini, che il gior- 
no seguente voleva andare ad alloggiare in 
Sinigaglia , e però che allargassero fuori del- 
la Terra i Soldati, che erano con loro , i 
quali alloggiavano dentro; il che fu subita- 
mente eseguito, alloggiando le fanterie ne* 
borghi della Città, e le genti d’arme distri- 
buite per il Contado. Venne, il giorno ordi- 
nato, il Valentino a Sinigaglia, al quale si 
fecero incontro Pagolo Orsino, il Duca di 
Gravina, Vitellozzo, e Liverotto da Fermo, 
è da lui raccolti con grandissime carezze, 
1’ accompagnarono in fino alla porta della 
Città, innanzi alla quale si erano fermate 
tutte le genti del Valentino in ordinanza: 
nel qual iuogo volendo essi licenziarsi da 
lui, per ridursi agli alloggiamenti loro, che 
erano di fuori, insospettiti già per vedere, 
che aveva maggior gente di quella , che cre- 
devano avesse , gli ricercò venissero dentro, 
perchè aveva di bisogno di ragionar con lo- 
ro, il che non potendo ricusare , benché eoa 
l’animo già quasi indovino del futuro male, 
lo seguitarono nel suo alloggiamento, e con 
lui ritiratisi in una camera, dopo poche pa- 
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rote , perchè sotto scusa di voler pigliar* 
altre vesti, si partì presto da loro, furono 
da gente che sopravvennero nella camera* 
fatti tutti e quattro prigioni , e in un tem- 
po medesimo mandati a svaligiare i loro 
soldati, e il giorno seguente, che fu l’ ulti- 
mo di Dicembre, acciocché 1’ anno 1502* 
terminasse in questa tragedia, riservando gli 
altri in prigione, fece strangolare in una ca- 
mera Vitellozzo, e Liverotto, de’ quali 1* 
uno non aveva potuto fuggire il fato di ca- 
sa sua, di morir di morte violenta, come 
eran morti tutti gli altri ,suoi fratelli, in 
tempo che avevano già nell* armi grande espe- 
rienza , e reputazione, e successivamente 1’ 
uno dopo 1* altro, secondo 1* ordine dell* età» 
Giovanni d’un colpo d’artiglieria nel cam- 
po, che Innocenzio Pontefice mandò contro 
aLla Città d’ Osimo, Cammillo, soldato de* 
Franzesi, d’ un sasso intorno a Circelle, e 
Fagoio decapitato in Firenze. „ 

Quando il Guicciardini scrisse così, ol- 
tre la tragedia di Vitellozzo, e degli altri, 
ebbe sicuramente in mira quella di Chiap- 
pino successa innanzi alle altre forse tre an- 
ni in Pistoia . Nè abbiara la notizia dal Var- 
chi (1), il quale dopo di aver raccontato al- 
tri orrori dì quella Città, nell’ abbandono 
che ne fecero i Fiorentini, all* avvicinarsi 
delle armi Cesaree e Papaline, scrive così; 

(t) Stor. Lib, X. p. 328, 
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„ Ma Iddio, il quale ( come dice il pro- 
verbio de’ volgari ) non paga il Sabaco, ri- 
serbo il suo gastigo, e la meritata pena al 
Signor Chiappino Vitelli , e permise che fòs- 
se, dopo aver egli ucciso la Marchesana mo- 
glie, come impudica del nipote proprio, e . 
adultera, in una stalla d* un' osteria, nella 
quale tutto tremante s’era fatto nascondere, 
e coprire di letame, miserabilmente , ma non 
immeritamente dal fratello della moglie con 
piu colpi ammazzato. ,, 


PORTA A S. MINIATO , 

E FORTIFICAZIONI FUORI DI CITTA* 

UT T Na Chiesa antichissima in poca distan* 
mLJ za dalla Città, bellissimo monumento 
d’ Architettura Cristiana, dedicato al mar- 
tire S. Miniato, dà il nome a questa Porta 
o Postierla, chiusa già, in un con quella di 
S. Giorgio sulla Cosca, dagli Appaltatori 
delle R. Finanze, sotto il Governo di Fran- 
cesco II. Lo stesso nome si propagò ancora 
ad una parte della vicina campagna, e ad 
una Fortezza che vi fu fabbricata ne* seco- 
li susseguenti. Parlo di quella, che quantun- 
que ruinosa e cadente, ci rammenta però, 
che noi pur fummo un tempo amici di Mar- 
te, e difesamo ostinatamente i diritti della 
nostra patria. La Chiesa e la Fortezza son 
due grandi memorie; una di pietà, 1* altra 
d’ intrepidezza ; ma la prima ebbe già valen- 
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ti scrittori, tra* quali il dottissimo Lami} 
deila seconda lo Storico più puntuale è il 
Varchi. 

„ E* adunque da sapere, egli scrive («), 
che Michelagnolo avendo preso la cura del* 
la fortificazione di Firenze , e principalmen- 
te quella del Monte di S. Miniato, e paren- 
dogli, che fa forma del Bastione comincia- 
ta gi'a nel 1526. da’ Medici fosse oltre gli 
altri difetti , troppo grande; cominciò (2) un 
bastione fuori della Porta detta di S. Mi- 
niato, il quale salendo su di là dalie prime 
case , circondava tutta la Chiesa e Conven- 
to di $. Francesco, e quivi volgendo a man 
destra verso ponente, circuiva tutto 1* orto 
di S. Miniato, mettendo in fortezza tutto l* 
orto e la Chiesa , e con due piuttosto pun- 
toni, che bastioni, scendeva giu, e andava 
quasi come un ovato a ritrovare, e congiun- 
gersi col primo principio del bastione, alla 
Porta già nominata. Nell’ orto di S. Minia- 
to sopra uno di que’ puntoni, v’ era un al- 
to e fortissimo Cavaliere, il quale riguarda- 
va la torre del Gallo (3), e Giramonte (4). 
Dal Convento di S. Francesco si partiva ver- 
so oriente un altro bastione, il quale colle 
sue cortine scendeva giù verso la Porta S. 

iiìLib. X. p. 30I. Io lo riporto in compendio. 

(z) Nel 1529 quando s'aspettava 1* assedio de’ Papalini , 
e degl' Imperiali , per rimettere i Medici. 

( 3 ) Al Pian di Giullari. 

(4) A C avaliere sopra Firenze, traila Porta di S. Minia- 
to, e quella di S. Giorgio. 
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Niccolò, e riusciva sopra alcune bombardie- 
re sopr’Arno. Accanto il Tempio di S. Mi- 
mato, dov' è il Campanile, il quale scopre 
e signoreggia le valli e i monti circonvicini , 
si moveva un bastione in guisa po9tocon quel- 
lo di S. Francesco, che per alcune piccole 
porte si poteva entrare dall’ uno nell'altro, 
e tutti questi bastioni avevano dove bisogna- 
va, i loro fossi, e le loro bombardiere, ov- 
vero cannoniere; la corteccia di fuori di que' 
bastioni era di mattoni crudi, fatti di terra 
pesta, mescolata col capecchio trito; il di 
dentro era di terra e stipa molto bene strat- 
ta e pigiata insieme. „ 

Venendo dinuovo alla detta Porta, lo 
stesso Varchi ci ragguaglia, come per forni- 
nire le fortificazioni da quella parte si fece- 
ro diversi altri bastioni, uno di quà ed uno 
di là, vicino alla Porta a S. Giorgio fuori 
delle mura; un altro di dentro il quale scen- 
deva sino alla Porta a S. Pier Gattolini,ed 
in quel mezzo, sopra 1’ orto de’ Pitti , un ga- 
gliardissimo Cavaliere, senza nominar altri 
fortilizzi, e bastioni, che circondavano la 
Città nei punti i più importanti , e de* qua- 
li si veggono ancora gli avanzi (i). 

Qual gloria per Firenze 1* essere stata 
munita in tale occasione dal più famoso Ar- 
chitetto che fosse! Qual solidità di fabbrica, 
quali precauzioni , quai forme ! Egli non so- 


(i) Alcuni però di questi furon furti dal Bioacalenti , sot- 
to Cosimo I. Vedi Voi. 7 . p. ^3. 
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lo operava per debito d’ ufizio , ma ancora 
per pienezza d’ animo, essendo un arrab* 
biatissimo Repubblicano. Nè contento di 
aver provveduto così per qualunque caso 
potesse occorrere, se ne stava in quella For- 
tezza con titolo di Commissario Generale, 
a tutto pensando e tutto ordinando, tanto 
per f offesa, che per la difesa. 

Eravi stato già. quasi sei mesi ( nel qual 
tempo non cessava di trattenersi in lavori 
d’ eccellente scultura (i) ), quando udito par- 
lare di non so qual tradimento, venne su- 
bito a darne parte alla Signoria. Ma il suo 
zelo vi fu mal ricevuto, riportando la taccia 
di timido, e di sospettoso. Allora si risolvè 
di lasciar la patria, come prossima alla ca- 
duta, e fugginne a Venezia. Indi cedè al- 
le suppliche della patria pericolante, tornò, 
riprese 1* impiego, moltiplicò le difese, e 
gli strattagemmi ; ma tutto invano; la for- 
za non vale dove la scduzion la disarma. 
Era scritto nei fati , che il Giglio soccom- 
besse più alia preponderanza della frode, 
che del valore, e più al tradimento che al- 
la vittoria . 

Tra gli espedienti che il Buonarroti 
prese, uno fra gli altri è celebre, di cui si 
valse per armare il Campanile di S. Minia- 
to, opera dell’ Architetto Baccio d* Angio- 
lo, non però terminata per cagion dell’ as- 
ti) Condivi Vita di Mich. p. 32. e stgg. 
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sedie». Il Vasari *Io celebra , si pel servi-» 
gio che se ne trasse in tal congiuntura, 
che per I* ingegno con cui fu costruito. Me- 
ritava dunque d’ es^er salvato. Lo scrittor 
della Vita di Michelagnolo ci ragguaglia il 
modo d’ armarlo, e fu questo: „ che pi- 
gliando un gran num ero “dì materassi ben 
pieni di lana, con gagliarde corde giù gli 
calava dalla sommità fino a’ piè, coprendo 
queHa parte che potev esser battuta. E pe- 
rocché i cornicioni della Torre sporgevano 
in fuori, venivano t materassi ad esser lon- 
tani dal muro principale del Campanile me- 
glio di sei palmi , di nanierachè le palle 
dell’ artiglieria venendo, parte per la lonta- 
nanza donde eran tratte, parte per l* obiet- 
to di que’ materassi, facean nessuno o po- 
co danno, non offendendo nè anco i mate- 
rassi medesimi, perciocché cedevano. Così 
si mantenne quella Torre tutto, il tempo 
della guerra, che durò un anno, senza che 
mai fosse offesa, e giovando grandemente 
per salvar la terra , ed offendere i nemici.,, 
Paol Giovio (i) conferma quest’ inven- 
zione, e 1* esito felice che ne sortì; ma ne 
toglie la gloria a Michelangiolo, e 1* attri- 
buisce ad un certo Lupo, da Firenze, così 
soprannominato. Comandante di quella Tor- 
re , che secondo il Varchi , con due soli pez- 
zi d’ artiglieria fece danno incredibile al 
T. Vili. G 

(i)Lib. ‘JS pag. III. 
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camp'’-* jiemico . Controdi lui ar.naronsi «yaat- 
tro grossi cannoni sul bastione di Giramon- 
te, i quali durarono jre dì continui a batter- 
lo. La cosa era ridotta a picca da una parte 
e dall’altra; tantoché può credersi verisimil- 
mente che il Buonarroti fosse 1’ inventore 
dell’ espediente, e il già detto Bombardie- 
re l’esecutore. „ Ultimamente, aggiunge il 
citato Varchi , essendo questa contesa veou* 
ta in gara, perchè dopo alcuni giorni ave- 
vano cominciato a ritirargli , i Fiorentini 
per vincer la pruova, bastionarono una not- 
te tutta quella parte di quella facciata, 
che poteva esser colpita dall’ artiglieria , con 
un gran monte di terra. „ 

MONTE DEL RE, 

OGGI DI S. MINIATO, 

ED ASSEDIO DI FIRENZE 

*. ' 

<53 Tende il Monte del Rè, chiamato così 
SL 3 da qualche Rè Longobardo, le sue ra- 
dici in Firenze dalla parte di mezzo giorno; 
c son sue propagazioni. Montici, il Gallo, 
Giran onte , S. Leonardo , Poggio Baroncellì, 
oggi 1’ Imperiale, S. Francesco di Paola, e 
Monte Oliveto. Da questa parte, com crasi già 
preveduto, scoppiò il fulmine, che incenerì 
la Libertà, e aprì il varco alla Monarchia. 
Di. qui insomma ci fu portato 1’ assedio dal- 
le armi Papaline e Imperiali nel 1529, sot- 
to il comando del Principe Filippo d’Oran» 
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ge, Viceré di Napoli, il quale durò poco 
più di io. mesi, con grandissima ostinazione, 
ed atrocicà di strattagemmi da ambe le parti. 

Fin da quando rescarono stipulate le con» 
venzioni tra Clemente VII, e T Imp. Carlo 
V. nella Pace di Cambrai , viddero i Fioren- 
tini inevitabile questo colpo , Già avean ten- 
tato tutti i mezzi di placare il Papa «degna- 
to contro la patria, ostinata nemica de’ 
suoi nipoti, ed aveano esaurite tutte le pra- 
tiche d’amicizia cpll’ Imperatore. Bisognò 
dunque rivolger 1’ animo alla difesa, e con- 
fidar la Città alla sorte delle proprie ar- 
mi ; giacché dalla Francia non avean po- 
tuto ottener gli aiuti , de’ quali s’ erano lu- 
singati, Si yidde allora il contrapposto del- 
la dubbia fede degli assaliti, colla fermez- 
za degli assalitori . 

Ècco 1’ idea che a lasciato il Varchi fi) 
di quest* assedio; sebbene storico alcun po- 
co parziale della Casa Medici : ,, Se mai fu 
assedio nessuno, egli dice t da che ebbero o» 
rigine le guerre, degno di dover essere scrit- 
to, e alla memoria degli uomini racco man- 
dato, questo per molte cagioni è quel des- 
so; nel quale oltre a molte cose di non pie- 
col giovamento, e di grandissima maravi- 
glia, si vide ne’ tempi moderni il medesi- 
mo valore e la medesima o costanza, o per- 
fidia, ma byi maggior consiglio, e maggior 
resoluzione che anticamente negli animi de’ 

G 

(i) P®. » 
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Saguntini. E se le altre Citta avessero co» 
tal virtù, e fermezza dimostrato, oppur Firen- 
ze avuto la fortuna pari all’ardire, e la fe* 
de de’ collegati, de’ condottieri, e de’ citta- 
dini suoi medesimi a’ maggiori bisogni non le 
fosse venuta meno, arebbe 1* Italia 1’ antica 
sua gloria, senz’ alcun dubbio potuto ricu- 
perare. „ 

Fecero dunque i Fiorentini tutte quel- 
le provvisioni, che far si potevano in tal 
congiuntura. Soldarono capitani e truppe; 
raduraron danari per via d’ imprestito e d* 
imposizioni; e raccolsero ne’ luoghi forti e - 
sicuri quante vettovaglie fu loro possibile. 
Fecero ancora fortificazioni per tutto lo Sta- 
to, comandarono statichi ai luoghi di mag- 
gior sospetto, e crearon Commissarj dovun- 
que si richiedevano. Dintorno poi alla Cit- 
tà spianarono quanti edificj v’ erano, sì 
Chiese che ville ed abitazioni , nello spazio 
di un miglio. Finalmente furon eletti sette 
Cittadini al governo della Città, tre Com- 
missari alla sua difesa, ed al comando delle 
armi Malatesta Baglioni, e Stefano Colonna 
in secondo grado . 

Nè voglio qui tralasciare, come anco i 
beni degli Ecclesiastici furon sottoposti a 
fòrte contribuzione, ed anco alla vendita; 
cosa tanto notabile in quel tempo, che es- 
sendo uno de’ risquotitori Lamberto Cambi , 
t)cr non soggiacere a calunnia d’ empierà e 
d’ irreligione, ebbe a fare un ragionamento 
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nel Consiglio Maggiore, col quale mostro di 
tal provvedimento la causa e la giustizia. 
Sarebbe superfluo il riportarlo, se non in- 
volvesse seco l’opinion di quel tempo, e di- 
pingesse un Magistrato tanto eloquente, 
quanto ragionevole, e or.oderaco. loncnvor -• 
rei che alcuno di voi, nobilissimi Cittadini , 
( egli disse) si facesse a credere, che io per 
r uficio eh' io fo di risquotere le decime de* 
beni de Sacerdoti , e per aver consigliatQ 
e confortato , che si vinca la legge , che non 
pure si possono, ma si debbono vendere 
per alcuna parte le facoltà de Religiosi-, uno 
fossi di coloro , i quali o come stolti , o scel- 
lerati non credono la Religione, o come empj 
e ne far] la dispregiano . Perciocché lasciando 
stare mill' altre ragioni da parte , so molto be- 
ne , che le Repubbliche e i Regni, e generalmen- 
te tutti gli Stati come s' acquistano, così si 
mantengono, o per forza mediante l' armi, o 
per amore mediante la Religione, o coll' una. 
cosa e coll'altra insieme... Nè credo che sia 
o maggior segno , o migliore argomento , che 
una qualche Città e Regione debba costantemen- 
te, o mutarsi, o rovinare, che il vedersi in 
quella, o cangiarsi, o. dispregiarsi il culto divi- 
no.. ..Guardici dunque , guardici Dio dall' aver 
vinta quella Legge , e dal farla osservare per 
dispregio della Religione, lo per me adorerò 
sempre devotamente il Pontefice , come Capo 
e Principe della Religione Cristiana ; ma odio 
bene immortalmente , e odierò sempre Giulio 
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de' Medici (i), come nimico , e distruttore di 
questa nostra e sua bellissima , e innocentissi- 
ma Patria. Al Pontefice , il quale far voglia 
l' ufizio del Pontefice mi sottoporrò io umilmen- 
te ; ma a Giulio il quale voglia non guardarci 
come Pastore, ma come lupo ingoiarci, ni 
opporrò arditamente, e farò con tutto il corpo , 
e con tutto il core resistenza... Quanto e buo- 
no e lodevole V esser religioso , tanto è reo e bia- 
simevole Ì esser superstizioso; i religiosi gio- 
vano a se medesimi e agli altri , i supersti- 
i ziosi ali opposto. Ditemi vi prego, non sono 
i Preti parte e membri di questa Città ? per qual 
cagione dunque, o non. voglion essi esser da noi 
difesi , o dobbiamo noi non volergli difendere ? 
se i utilità è comune , perchè non lo dev es- 
sere il danno ? Dunque saremo o sì pazzi , o 
cattivi , che lasceremo andare a fuoco e fiamma 
tutta questa così ricca , così bella , e così no- 
bil Città , piuttosto che alienare , non i beni , 
ma una piccola- parte de ’ beni della chiesa* 
dove ne va il tutto è non solamente dannoso, 
ma empio /’ aver riguardo o rispetto , non che 
a una parte del tutto, ma a tutte le cose in- 
sieme. Queste ed altre tali parole pronunziò 
la ragion pubblica in una materia allorà de* 
licatissima , 

Le forze de* Fiorentini , senza contare i t 
Soldati che erano quà c lk alla guardia 
delle Terre, e compresi i mercenari , ed i vo- 
Jontarj , si trovarono essere sino al numero 

(i) Nome di Clemente VII. prima d’ essei Papi 
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dì forse sedici mila combattenti (i). Quell# 
de* nemici» tratti quegli che danneggiavan 

10 Stato, eran dintorno Firenze , tra Italiani, 
Spagnoli , e Tedeschi circa 34. mila d’ in- 
fanteria, e forse due mila di cavalleria (2). 

Non si può bastantemente spiegare quan- 
ta fosse 1 ’ agitazione dei Fiorentini in tal 
congiuntura. Se mai s* era veduto contrarie- 
tà di pareri , allora sì comparve , quando si 
pose in deliberazione, la resa, o la resisten* 
za . Nonostante venutisi alla conclusione per 
via di suffragi , è gran cosa a dire , scrive 

11 citato Varchi , che di sedici Gonfaloni , 
quindiciffurono d’ opinione di voler piuttosto 
combattere, che cedere. Un partito dileg- 
giava l’altro, ed empievansi a vicenda di con- 
tumelie. Allora non si videro le conseguenze 
di tal dissonanza, o almeno non si valuta- 
rono ; ma 1’ esito le fece più tardi conosce- 
re. Quella medesima causa, la discordia, 
che tenne sempre inquietala Repubblica, in 
ultimo la rovinò. 

Mentre era la Città in tale stato di co- 
se , giunto 1 ’ Ottobre di detto anno , Oran- 
ge accostossi a Firenze dalla parte di Pian 
di Ripoli, presso al Monastero del Paradiso; 
ed il dì 14. dello stesso mese sventolavan le 
bandiere Imperiali e Papaline sulle cime più 
elevate de’ monti dintorno a Firenze, tra S. 
Niccolò, e S. Fridiano, a guisa di mezzo 
cerchio. Non starò a raccontare le scara - 

(1) Varchi pag. 406. 

(ij S:goi Lib. IV. Il Yarchi oc conta in tutti 41.mil*> 
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©ucce, le incursióni, e pii attacchiti quali 
successero in quest’ assedio . Solo dirò col 
n io favorito Storico , che quantunque le 
forze degli assalitori fosser maggiori , c Fi' 
renze si trovasse cinta dai nemici per ogni 
banda „ si stava non solo senza paura, ma 
senza sospetto, e si viveva nè più nè me- 
no, come se non vi fosse stata intorno per- 
sona : eccetto che la notte non si sonava 
campana nessuna, ©a in quello scambio si 
sentivano i riri dell’ artiglierie , i quali per 
la spessezza del trarre si conoscevano 1’ un 
dall’altro infino dalle donne, quasi come 
le campane. Le botteghe stavano aperte, i 
Magistrati rendevano ragione , gli Uflìcj s’ 
esercitavano , le Chiese s’ ufiziavano li). „ 
Poscia più che il valore, potè la faine, 
ed il tradimento. Alcuni de’ nostri Cittadi- 
ni , tra’quali Tommaso Soderini , furono sco- 
perti in corrispondenza con quei di fuori, e 
furono giustiziati . Altri, seguaci della par- 
te de’ Medici, combattevan n«l campo ne- 
mico sotto le insegne Cesaree , e tenevano 
spie salariate in Firenze per intendere i con- 
certati . Vi fu per fino chi per via di lumi 
la notte, e con lenzuoii o sarge il giorno 
su’ tetti , ragguagliava gli assalitori; e così 
risapeansi tutte le mosse di que’ di dentro. 
Aggiungasi a tutto ciò la mala fede del Gene- 
rale, la cui scelta , per esser vassallo del Pon- 
tefice, era stata sempre biasimata, e sgra» 

(I) Varchi pag. 3JO. ... 
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dita. Si disse infìno, e non senza gran fon- 
damento, che costui avesse capitolato col 
Papa, di dargli con certe condizioni la Cit- 
tà nelle mani. Certo è che egli era persona 
di doppio carattere, ambizioso, c così stra- 
ziato dal morbo venereo, che mal potea va- 
lersi della persona. Infatti qualunque volta 
trattavasi d’ intrapender sortite o attacchi 
contro il nemico, egli sempre opponeva dif- 
ficoltà, e ne distoglieva gli animi piu ri- 
soluti . 

Dall’ altra parte Stefano Colonna era 
persona se non fredda, almeno troppo mi- 
surata , e difficile a muoversi per venir nel 
sentimento degli altri . 

Uno de’ vantaggi che si potesse più con- 
tare dalla parte de’ Fiorentini, fu la morte 
dell’ Orange sui monti di Pistoia a Gavi- 
niana , combattendo contro Ferruccio, valo- 
roso Capitano al servizio della Repubblica. 
Questa novella portata in Firenze avrebbe 
rallegrato i cittadini , se non fosse nel me- 
desimo tempo giunta l’altra della rotta e 
della morte dello stesso Ferruccio, il quale 
speravano eh’ e‘ dovesse essere il Libcrator 
della patria . Nonostante non si persero di 
coraggio, premessero lo stipendio a vita ai 
loro Capitani , e spedirono Deputati a Ma- 
latesta, che risedeva nel Palazzo de’ Bini , 
nel Quartier S. Spirito, dov’ è ora il Gabi- 
netto Fisico R., acciò desse ordine di cavar 
fucra i soldati , e venisse col nemico a de- 
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cisiva battaglia. II Malatesta in quel tempo 
era entrato in trattato, senza nessuna com- 
missione della Signoria, con D. Ferrante Gon- 
zaga, dopo la morte del Principe , Governa- 
tore delle troppe Cesaree, per venire ad un 
accordo di pace; onde rispose di non poter- 
lo , rè doverlo fare ; ed in caso che ve l’ob- 
bligassero , domandava la sua licenza . Il Con- 
siglio, e la Pratica subito gliel’accordarono. 
E comunicatoli il permesso da due Commis- 
sari, uno di questi fu da lui ferito, per la col- 
lera eh’ ei ne concepì, con più pugnalate. 
Il rumore si levò grande in casa, e fuori ; 
si procurò d* armarsi da ambe le parti ; ed 
essendosi oramai perduta la speranza di vin- 
cere, si domandò finalmente di patteggiare, 
e s’ottenne. La Città era ornai ridotta in 
tale strettezza, che o bisognava far quello 
che ella fece, ovvero esser saccheggiata e 
distrutta, tanto dalle forze di fuori, che da 
quelle di dentro, essendo ornai manifesti i 
partiti de’Cittadini , 

Aggiungasi a ciò, che era in Firenze 
gran carestia, e specialmente di carni; tan- 
toché si giunse a mangiare, e si pagavano 
a caro prezzo, i gatti, i topi, la carne d’a- 
sino, ed altre sozzure. 

Furon dunque scelti quattro Abasclato- 
ri per capitolare con Don Ferrante, ai qua- 
li furon date più e diverse istruzioni di dif- 
ficile riuscita , e che cagionarono molte di- 
spute e difficoltà . Finalmente il dì 12. A- 
gosto 1530. fu conchiuso 1* accordo. 
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Dopo questo tempo, e dopo brevi diffi- 
coltà, che soglion essere indispensabili a qua* 
lunque principio di cose, venne i) tempo 
non molti mesi appresso, che i Fiorentini 
riconobbero il loro moderno stato superior- 
mente più quieto dell’ antico, e perciò desi- 
derarono la presenza di un Principe , che 
gli guidasse , e ne fosse come 1’ anima e il 
centro . Si risolvettero dunque di fare una 
deputazione a Cesare , e di domandargli per 
Duce e Capo della loro patria Alessandro 
de' Medici. Bernardo Segni, ne rende conto 
così : 

t , Erano stati mandati in quel tempo 
in Fiandra nella Città di Bruselles all’Im- 
peradore , che si trovava quivi. Palla Ru- 
cellai* e Francesco Valori per Arabasciado- 
ri, avendo voluto Papa Clemente, benché 
senza dirlo, che i Cittadini da loro stessi 
fussero appresso di Cesare a chiedergli, che 
egli volesse mandare in Firenze Alessandro 
de' Medici, Duca di Cività di Penna, sta- 
tali comperata dal Papa , e genero dell’Im- 
peradore, che si stava a quella Corte ; ed 
arrivati alla sua presenza , Palla avendo rac- 
contato in lingua Latina le ingiustizie, e 
le insolenze del Popolo Fiorentino , «e dello 
stato passato, non tanto contro alla Casa 
dei Medici, ed i loro amici, quanto contro 
a Sua Maestà, Io pregò supplichevolmente 
per commissione de’ Cittadini nobili Fioren- 
tini, a volere sentenziare la forma di quella 
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Repubblica , secondo gli accordi fatti con 
Don Ferrante, rimessa nel suo santo giudi- 
zio ; soprattutto si mostrò desideroso, per 
parte di chi 1’ aveva mandato, di avere in 
Firenze al governo della Repubblica Ales- 
sandro de’ Medici, genero suo, col quale, e 
non con altro mezzo sperava , che la Città, 
avendolo al suo reggimento, potesse vivere 
con vera libertà , e mantener viva la giu- 
stizia , e la pace . „ 

Successe poi non molto tempo passato, 
che Alessandro si partì dalla Corte dell’Im- 
peradore , e venne in Italia per coprir quel 
grado che il Cielo aveali destinato. Giunto 
a Pietra Santa gli furono incontro due Am- 
basciadori Fiorentini, Ruberto Acciaioli, e 
Filippo Strozzi. Questi salutatolo come Prin- 
cipe, lo accompagnarono a Pisa, dove en- 
trò il dì ultimo di Giugno 1531., e vi si 
trattenne per pochi giorni . 

„ Dipoi ( seguita lo stesso Storico ) se 
n’andò a Firenze, essendoli ita incontro la 
maggior parte della Nobiltà, sì di giovani, 
come di vecchi, che lo salutarono, cd ac- 
cettarono con animi allegri; ed arrivato con 
tal comitiva alla porta , gli venne incontro 
Alessandro Vitelli (1) colla guardia armata 
in ordinanza , e sparatasi da ogni banda 1* 
artiglieria , e fatto gazzarra , fu accompa- 
gnato alle case de’ Medici , e visitato qui- 
vi da tutta la Cittadinanza (2). „ 

(1) Che stava alla guardia di Firenze con titol di Capitano. 
(z) Lib. V. Stor. Fi.or. p. J 4 t. , 145* , « ijt.. 
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Aveva Alessandro, quando venne a Fi- 
renze , non più d’anni venti, E benché non 
ottenesse sul primo il nome di Principe as- 
soluto, nonostante aveane l’autorità e la for- 
za, poco manco eh’ egli ebbe dipoi, quand’ 
ebbe titol di Duca . Questa riforma si fece 
]’ anno doppo , e fu conchiuso, che da quel 
tempo in poi non si facesse più Signoria, e 
che il detto Alessandro fosse fatto Duca del- 
la Repubblica , con piena autorità, quanta 
può esser quella di qualunque Principe , la 
quale dovesse passare ne’ suoi figliuoli le- 
gittimi , e negli eredi . 

L’ultimo de’ Gonfalonieri fu Gio. Fran- 
cesco de' Nobili , il quale nel dì primo di 
Maggio 1532. fece sulla Ringhiera la for- 
mai funzione di darli il grado, gridandosi 
da tutto il popolo con gran festa Palle , 
Palle , e Duca, Duca. 

Il suo carattere , e la sua maniera di 
governare ci vien descritta dal medesimo 
Segni . La quale siccome fu piena di dolci 
maniere, e di molto senno ; così fu cara al 
suo popolo, che ne avrebbe lungamente go- 
duto , se non vi si fosse opposto la crudeltà , 
s il tradimento di alcuno. 

Erano i suoi pregi in quell’ età sua 
giovenile : „ acume d’ ingegno, e risoluto 
giudizio nelle faccende; spediva le udienze 
con brevità, le dava spesse, e in ogni luo- 
go ; nè interveniva mai o rade volte ad al- 
cuno, che ne’ casi importanti non avesse 
udienza . „ Ma sarebbe fuor di luogo il 
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parlarne dipiù , avendone già detto altrove 
abbastanza . 

PORTA A S. NICCOLÒ , 

S MONUMENTI, DI GLORIA CIVICA 

S E è vero che il principio d’ ogni buon 
governo sia la Virtù, il premiarla è 
lo stesso che contestarla , promuoverla, per- 
petuarla . La moneta più adattata a ciò è 
quella che porta l’impronta della gloria la 
più luminosa; quindi in Atene ed in Ro- 
ma tanti bronzi, e tanti marmi scolpiti. 
Si diceva di quest’ ultima , che oltre i Cit- 
tadini aveavi un altro popol di marmo ; 
tante eran le Statue che 1 ’ adornavano, effi- 
gie di Valentuomini. 

1 nostri maggiori non furon veramente 
molto generosi ; ma furon giusti . La Sala o 1* 
Ufìzio del Proconsolo par che in Firenze fosse 
un luogo primario, dove le immagini dipinte 
degli illustri nostri Poeti si conservavano; 
Fra Domenico di Corella ne à lasciato un 
patentissimo testimonio (i): 

Jngredior casu dignam Proconsulis aulam , 

In qua magnorum sunt simulacra Virum, 
Laurea praeclari quos alta Poematis ornai , 
Et sine praepollens gloria fine beat . 

Altri benemeriti Cittadini eran dipin- 
ti in una volta del palazzo de’ Consoli del!» 
Arte della Lana, che rovinò nel 1763, tra* 
quali Zanobi da Strada , di cui si è conscr. 
(1) Lami Delie, Erud. To. X, 


Digitized by Googltj 



1 1 1 

vato fortunatamente il disegno (i). Altri fi- 
nalmente sono effigiati in S. Croce, altri in 
Duomo; parte in inarmo, parte in colori. 
Si sarebber veduti dipiù cinque bellissimi 
Depositi nella Cattedrale, se si fosser potu- ' 
te otcener le ceneri del già nominato da 
Strada, d’ Accorso, di Dante, del Petrarca, 
e del Boccaccio. Tale era il Decreto della 
Repubblica del 1396.(2). 

Ma sopr’ogni altro lodevole fu il con- 
cetto di por le Statue degli uomini grandi 
alle Porte delia Città, ciascuno secondo la 
Sua relazione, come frontespizio di tutto il 
restante ai forestieri che venivan da quel- 
la parte. Non si sarebbe avuta questa noti- 
zia, se non si fosse conservato un Codice 
scritto a penna, ed acquerellato incolori di 
Marco di Bartolommeo de’ Rustici, Orafo 
Fiorentino, di cui si è fatta altrove ^men- 
zione. Ivi egli nota traile altre cose al pro- 
posito nostro, le Statue degli Uomini illu- 
stri da lui vedute all’ ingresso delle princi- 
pali porte della Città, e scrive che per in- 
dicare il luogo della nascita del Petrarca in 
Arezzo, la sna statua si vedeva alla Porta 
a S. Niccolò. 

Il tempio dell’ onore fu costituito poi 
all’arrivo del Principato, nella R. Galleria. 
Sono, in essa tre serie di ritratti in colori d* 
uomini celebri nella storia moderna, senza 

(1) Tra gli Elogi degli Uom. J 1 I. T. T.* 

(i) Vedi Leopoldo del Migliore Dell’ IHustr, di Firenze . 
( 3 / Voi. II. 199. 
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contare quella bellissima, e quasi compiuta 
di Cesari , e di altri personaggi famosi nell’ 
antichità. 

La prima delle dette serie per ordin di 
tempo, è quella la quale corona i gran cor- 
ridori, e racchiude uomini illustri in armi 
ed in Lettere. Deve questa il suo principio 
a Cosimo I., il quale la fece copiare da quel- 
la la quale raccolse il Giovio in una sua 
villa, per mezzo di Cristofano dell’ Altissi- 
mo. Gli altri Principi successori la seguita- 
rono, e però giunse sino a noi . 

L’ altra è quella che adorna le volte 
della stessa R. Galleria dalla parte di Po- 
nente, e forma una specie di Storia patria, 
con aver ordinati in tante classi i personaggi 
di merito, che ci appartengono, secondo la 
loro qualificazione. Queste volte furon già 
disegnate, ed incise in fame, in 52. tavole. 

L’ ultima serie finalmente, è quella de’ 
ritratti de* Pittori , che non k f eguale nel 
mondo. Questa è uno sforzo del buon gusto, 
e della potenza del Card. Leopodo de’ Medi- 
ci; la medesima non 6*1 potrebbe ripetere sen- 
za che gli stessi Pittori ritornassero in vi- 
ta, essendo il proprio ritratto 1 * opera del 
proprio pennello di ciascheduno. 

Sarebbe qui terminato l’ articolo , se un’ 
epoca degna d’ esser notata , non m’ invi- 
tasse a prolungarlo dipiù . Si tratta di un 
fenomeno de’ più straordinarj , che sia mai 
successo nella nostra Scoria, c della quale 
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stenterebbe a trovar un simile in tutti i Fa- 
sci d’ Europa . 

Se .disgraziatamente quest’opera a do- 
vuto imbattersi in tanta meschinità di tem- 
pi , qual’ è quella ch’io son per dire, a 
però avuto la sorte di continuar sotto il 
torchio per tanto tempo, da poter anco 
rammentar con piacere, che queste infelici 
circostanze son già passate . 

Una Nazione furibonda scorse le nostre 
contrade , assoggettò i popoli, gli umiliò. 
Un momento dopo alzaron questi la fron- 
te verso del Cielo ; e gli oppressori non v’ 
eran più . 

Il solo udir che eran vicine le Aquile 
Imperiali ad entrare in Tescana, fece fug- 
gir quel mostro che in forma di Libertà 
aveaci più sorpresi che vinti, più spaven- 
tati che corrotti . La sua durata non fu 
che di soli 102. giorni . 

Scrivo nel giorno stesso , che sono ar- 
rivate in Firenze le prime truppe Austria- 
che , il di 8 . di Luglio ; giorno sempre 
memorabile per mille titoli ; ma sopratut- 
to per quello della straordinaria esultanza, 
con cui quelle furono ricevute. Gli evviva 
replicati uscivan più dal cuore che dalla 
bocca ; ed in testimonio di sincerità vi s’ 
aggiungevan le lacrime. 

I primi aiuti a risorger dall’ oppressio- 
ne ci vennero da questa stessa Porta di S, 
Niccolò, e precisamente da Arezzo, dove 
V influenza delie nuove massime era prima 
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cessata che sorta. E’ indicibile il coraggio a 
la costanza, che anno dimostrato quei Po- 
poli. Confidaron sempre, che il Cielo pro- 
teggerebbe la buona causa, ed inconseguen- 
za le loro armi, come difatto è successo. 

Sarà questo un fatto che darà ampia 
materia alle penne de’ più bravi storici de* 
tempi nostri. Non è dato a me, che 1’ an- 
nunziar l’aurora di si bel giorno^ altri po- 
steriori scrittori ne celebreranno il merig- 
gio, rallegrato dall’ astro benefico che ci 
governa. 

Una sola osservazione mi resta, ed è 
quella di quanto possa sugli animi degli uo- 
mini 1’ interesse comune. La medesima cau- 
sa, perchè giusta , perchè manifesta ,à opera- 
to in tutti lo stesso effetto, la concordia. 
Vi fu uno spazio di forse quattro giorni, 
prima dell’ arrivo delle truppe Unghere, in 
cui la Citta prese la sembianza di una tran- 
quilla famiglia . La quiete era generale , l’ami- 
cizia sulle labbra di tutti ; non odj , non sette , 
non dissapori ; anco senza conoscersi tutti si 
parlavano per te vie, si rallegravano , si con- 
solavano scambiavo! mente sulla presente salu- 
te, doppo si terribili circostanze. Questa si- 
tuazione è così rara in natura; massime trat- 
tandosi di un popolo digià agitato, ed in 
cui le leggi eran tuttora lese da Ila passata vio- 
lenza; che appena si crederebbe vera.se non 
fosse contestata, oltre ai Nazionali, da un in- 
finito numero di Forestieri. 
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APPARITA, 

E CIRCONDARIO DELLA CITTA* 




E Sco fuor di Firenze un raomenro , non 
1 peraltro, che per contemplarne il pro- 
spetto sur un’eminenza la più comoda che 
mai si possa, in distanza di cinque miglia. 
Avvi un altro bel punto sul Poggio di S. 
Francesco di Paola , che domina la Città 
quasi a vista d uccello , detto perciò Bello 
Sguardo-, ma quello dell’apparita la presen- 
ta in giro, e la presenta improvvisa. I con- 
torni si veggon da ambe le parti , si veggon 
le mura dintorno, e si vede* il Fiume, che 
le parte pel mezzo. Chiunque venga da que- 
sta parte non può a meno di non formarsi, 
ed empiersi di maraviglia . 

Quando giunsero qui gli Spagnoli , i 
quali portaron l’assedio a Firenze sotto il 
Principe d’ Otange, vedendo un così bel pia- 
no, e nel mezzo di esso così bella Città , 
brandirono per compiacenza , chi le spade , 
chi le picche, e gridarono ad alta voce nel 
loro linguaggio: Signora Fiortnza, apparec- 
chia i broccaii , che noi venghiamo a comprar- 
gli a misura di picche . Forse F Ariosto P a- 
vea poco innanzi mirata di qui , quando 
scrivendone i pregi, parlò delle Ville e de* 
Borghi vicini con questi versi : 

Se dentro un mur, sotto un medesmo nome, 
Fosser raccolti i tuoi palazzi sparsi. 

Non ti sarian da pareggiar due Rome . 

H 2 
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Quanto al circondario della Città. non 
v’ è chi l’abbia descritto meglio del Var- 
chi (i). Il colpo visuale dell’ Apparita cor- 
risponde alla descrizione ; e con questa co- 
rono 1’ Opera. ' 

„ La Citta di Firenze , la quale è posta 
nel mezzo della Toscana» traile radici del 
monte di Fiesole, e quelle di Montughi dal- 
la parte settentrionale, e appiè del pog- 
gio di S. Miniato in Monte, e d’ altri colli dal- 
la parte meridionale; gira di dentro le mu- 
ra braccia Fiorentine quattordicimila sette* 
cento ventitré appunto; e perchè ogni brac- 
cio Fiorentino contiene due piedi antichi 
Romani, sono piedi ventinove mila quattro- 
cento quarantasei , e perchè cinque piedi 
Romani antichi fanno un passo Geometrico , 
sono passi cinquemila ottocento ottanta no- 
ve, e un quinto; e perchè ogni miglio com- 
prende mille passi , sono cinque miglia in- 
tere, e pocopiù d* otto noni, i quali sono 
poco meno d’ un miglio, sicché in tutto è 
poco meno di sei miglia. A’ Firenze di lon- 
gitudine gradi trentatre e mezzo, e di lati- 
tudine quarantatre (a); la sua forma è irre- 
golare, cioè non è propriamente nè tonda, 
nè quadra, nè quadrangola, o altra figura 
regolare; perciocché le sue mura torcendo- 
si in alcuni luoghi, e facendo gomito, ov- 

(I) Lib. IX. pag. 249. 

(2' Cosi si pensava in quel tempo . Vedi disopra nel 
Tomo III. p. 207. 
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vero angolo, sbiecano molte volte, e van- 
no a sghimbesci, onde nasce, eh’ ella qua- 
si come un fuso, è stretta negli estremi, e 
nel mezzo larghissima . £’ divisa dal fiume 
d’Arno, il quale entra in lei da levante, in 
due parti, ma non eguali ; perciocché quel- 
la parte, la quale è di là dal fiume a man 
sinistra verso mezzodì , e si chiamava anti- 
camente Oltrarno , e oggi si chiama di là 
ri* Arno, è, comecché ella piccola non sia, 
molto minore che non è la parte di qua dal 
fiume a man destra verso tramontana; onde 
tutto il di quà d’Arno è diviso in tre Quar- 
tieri, e tutto il di là d’Arno in un spio. Il 
vuoto onde entra Arno, cioè la larghezza 
di tutto il fiume traila Porta alla Giustizia , 
e quella a S. Niccolò, dov’ è la pescaia; 
nel qual luogo s’ aveva già a edificare il Pon- 
te Reale; è trecencodieci braccia; ed il vuo- 
to traila Porta al Prato e quella di S. Fri- 
ano, onde egli esce dall* altra pescaia di 
sotto verso occidente, cioè dalla Porticciola 
del Prato, insino a S. Maria del Cantone, (i) 
attraversando Arno , sono braccia quattrocen- 
to novanta . ,, 

(l) Tabernacolo lungo le mura , trai fiume , • la Porta 
a 5». £ riano, nell'angolo. 
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DEL MODO DEL VESTIRE 

AL TEMPO DELLA REPUBBLICA 


RAGIONAMENTO STORICO 

^ Io non ò tutti raccolti i fatti de* Fio- 
rentini, ò almeno accennato i più singo- 
lari, e i più celebri; tantoché può ognu- 
no formarsi 1’ idea la più giusta di questa 
Nazione, da qualunque lato uno voglia con- 
siderarla. Ma non mi parrebbe di aver fac- 
to abbastanza , s’ io non ne descrivessi an- 
cora il loro modo di vestire, secondo i gradi, 
e le condizioni; cosa che l’osservazione delle 
fabbriche non poteva mai, altro che sconcia- 
mente, somministrarmi . Vero è però che il 
loro abito non fu tanto proprio di essi , che 
potesse dirsi caratteristico; nè così costante, 
eh* ei fosse unico ne’ secoli della Repub- 
blica. Ma egli ebbe nonostante tali qua- 
lità, che insieme preso si distinse da qua lunqu* 
altro, e furono i suoi cangiamenti piu nella 
ricchezza, che nella forma, e nella sostan- 
za . La moda à in tutti gli Stati un imp»> 
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io assoluto; nelle Repubbliche però limiti* 
to, e ristretto. Perquesto mi ptt figgo sol- 
tanto cuci tempi . .fuori di questi termini, 
chi à voluto parlar dell’ abito delle nazio- 
ni, (.) quand’ è pervenuto all’ Italia, non 
à creduto meglio, che dare impressa la fi- 
gura d’ un uomo nudo, con un ruotolo di 
panno sotto il braccio, onde ciascuno il ve- 
sta, come più gli detta la fantasia; tanto 
in- questa regione le foggie son varie, mobi- 
li , ed incostanti ! 

Le vesti antiche Repubblicane , oltre u- 
na certa costanza proveniente dalla Legge, 
avevano ancora il vantaggio d’ esser oneste, 
agiate, e comode a qualunqu’ uso ; dovecchè 
le presenti serrano la persona in piu punti, 
trattengono la circolazione degli un ori , e mal / 

difendono dal rigor dell’ inverno. Ripetono 
alcuni 1’ origine delle medesime dai togati 
Romani forse per aggiunger loto celebrità, 
e grandezza ; ma dopo tante Nazioni Setten- 
trionali, che inondarlo I 1 Italia, e cancel- 
"\ larono tutto quello che v’ era di maestoso e 
di grande; popoli avvezzi a sprezzate ogni 
maniera d’ornato, e a combatter nudi, odi 
breve farsetto vestiti (sì) ; come si potrà egli 
supporre, eh’ e’ non introducesser su ciò del- 
le nuqve usanze meno ragionate , e piu bar- 
bare? Io per me inclino piuttosto a crede- 
ri Boranni 

(i) Mhtilia spargunt nudi , aut sugalo levet : nulla cultui 
jactati* . Tue. de Mor. Gtrman. 
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Ve, che la foggia dell’ abito talare venisseci 
di Levante , dove in tempi piu bassi noi fum- 
mo trai primi ad aver relazioni e commer- 
cio. Infatti il ritratto di un nostro Repub- 
blicano* spezialmente qualificato, poco ne 
perde accanto a quello di un Levantino. 

Che gli usi antichi de’ Romani si per- 
dessero in Italia, doppo le inondazioni de* 
Birbari.ben lo avvertì intra gli altri il no- 
stro Macchiavelli , delle circostanze de’ tem- 
pi diligentissimo annotatore. Riflette egli (i), 
come le variazioni, sebben poche, dello stato 
politico de’ regni cagionan sempre funestis- 
simi mali; conchiude poi , quanto in quei tem- 
pi patisse l' Italia e le altre provincie Roma- 
ne ; le ! quali non solamente variarono il go- 
verno , e il Principe ; ma le leggi » i costu- 
mi , il modo del vivere ,la religione , la lingua , 
V abito, e i nomi. 

Comunque siasi della sua origine , l’abi- 
to della nostra Repubblica fu in principio 
ordinario e rozzo anzi che nò; poi diventò 
ricco, e sfoggiato; e finalmente degenerò a 
poco per volta sin dove si vede presentemen- 
te . La prima epoca vien notata da Gio. Vil- 
lani prima del 1260. 

» Allora i Cittadini di Firenze viveano 
sobrj, e di grosse vivande, e con piccioie 
spese, e di molti costumi grossi e rudi; e 
di grossi panni vestivano loro, e le loro don- 
ne. E molti portavano le pelli «coperte sen- 


ti) Stor. Fior lib. I. 
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za panno fi), con berrette In capo, e tutti 
con usatti (2) in piede . E le donne Fiorentine 
co’ calzari senza ornamenti; e passa vansi le 
maggiori d’ una gonnella assai stretta di gros- 
so scarlatto di Pro, o di Camo (3), cinta ivi 
su d’ uno scheggiale f4) ali’ antica, e uno 
mantello foderato di vaio col tassello sopra, 
e porcavanlo in capo. E le comuni donne an* 
davano vestite di un grosso verde di cabra- 
gio per lo simile modo. ,, Col Villani con- 
corda Dante in più luoghi , tna soprattut- 
to nel Canto XV. del Paradiso, fissando la 
durata di tal sobrietà sino a che non s* al- 
largò la Città del secondo cerchio. 

Giunto l'anno 1342 i quando Gualtieri, 
Duca d' Atene , assunse proditoriamente il 
principato di Firenze , all’arrivo di molti Fran- 
cesi suoi favoriti e connazionali , sorsero nuo- 
ve foggie d’ abiti, e nuove maniere: perché 
gli uomini, e le donne ( scrive Machiavelli ) 
senza aver riguardo al viver civile , o alcuna 
vergogna , gl’ imitarono . Piu chiaramente il 
citato Villani contemporaneo, e storico più 
minuto, spiega in altro luogo (5) i partico- 
lari di questo quasi improvviso cangiamento 
di moda, e dice così: „ E' non è da lascia- 
ti) Dante Parad. C XV. ; 

E vidi quel de' Nerli , e quel del Vecchi » „ . 

Esser sententi élla pelle scoverta . 

(2) Stivaletti . 

(3) Di peli di Camoscia, aorta di capra . 

(4) Cintura con fìbbia. 

(5) Stor. lib. XLL c&p. 4. 


Digitized b; 


123 

re di far menzione di urla sfoggiata muta- 
zione d’ abito, che ci recarono di nuovo i 
Franceschi, che vennero al Duca di Firen- 
ze» Che colà dove anticamente il loro ve- 
stire era il piu belio, nobile, e onesto, che 
niun’ altra nazione, al modo de* togati Ro- 
mani ; sì si vestivano i giovani una cotta , 
ovvero gonnella corta e stretta 1 , che non si 
potea vestire senz’aiuto d’altri, e una cor- 
reggia come cinghia da cavallo con Sfog- 
giata fibbia, e puntale, e con Sfoggiata scar- 
sella alla Tedesca sopra il pettignone(i) , e il 
cappuccio vestito a modo di scocobrini col 
battolo fino alla cintola $ e più che era, cap- 
puccio e mantello con molti fregi e intagli.; 
il becchetto del cappuccio lungo fino a ter- 
ra , per avvolgere al capo per lo freddo; e 
colle barbe lunghe, per mostrarsi più fieri 
in arme. I Cavalieri vestivano uno Sorcotto 
ovvero guarnacca stretta, ivi suso cinti, e le 
punte de’ roanicottoli lunghi infino a terra, 
foderati di vaio, e ermellini. Questa iscra- 
nianza d’abito non bello, nè onesto, fu di 
presente preso per li giovani di Firenze, e 
per le donne giovani di disordinati manicot- 
toli, come per natura siamo disposti noi va- 
ni Cittadini alla mutazione de’ nuovi abi- 
ti, e i strani contraffare , oltre al modo del- 
le altre nazioni, sempre al disonesto, e va- 
nitade. „ 

(l) Dove tenevano i danari , e le chiavi . Di qui s’ in- 
tende, come riuscisse agevole a’ marioli il tagliarla. 
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Finalmente un* altra foggia di vestimen- 
ta fu al termine della Repubblica» di cui 
ci rende conto Benedetto Varchi, (i) con 
assai puntualità. La differenza sta, che es- 
sendo la già notata mucazione provenuta 
dalla Corte di un Principe, questa di cui si 
tratta, provenne da quella di due Cardina- 
li-stanziati in Firenze, la prima del Card. 
Giulio de* Medici, la seconda, a! dir dello 
storico, più licenziosa dell’ altra, del Caid. 
Silvio Passerini, detto il Cardinal di Corto- 
na. Ecco dunque come si praticava il vesti- 
re circa il 1530. 

„ L’ abito de’ Fiorentini , passato il di- 
ciottesimo anno, è la state, quando vanno 
per la Citta, una veste o di saia, o di ra- 
scia nera, lunga quasi fin a' talloni, e a* 
Dottori ed altre persone più gravi, senza qua- 
si, soppannati di taffettà, cd alcuna volta 
d' ermisino, o di tabi quasi sempre di co- 
lor nero, sparata dinanzi, e dai lati, dove 
si cavano fuori le braccia, ed increspata da 
capo, dove s’affibbia alla forcella della gola, 
con uno o due gangheri di dentro, e talvol- 
ta con nastri, o passamani di fuora, la qual 
vesta si chiama Lucco, portatura comoda e 
leggiadra molto; il qual lucco i piu nobili 
e piu ricchi portano ancora il verno, ma o 
foderato di pelli, o soppannato di velluto, 
o talvolta di dommasco, e disotto, chi 
porta un saio , e chi una gabbanella , o 
(l) Stor. Fior. Lib. IX, 
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altra vesticciola di panno soppannata, che 
si chiamano casacche; dove la state si por- 
ca sotto il farsetto, ovvero giubbone sola- 
mente, e qualche volta sopra un saio , o al- 
tra vesticciola scempia di seta, con una 
berretta in capo (i) di panno nero scempia , 
o di rascia leggerissimamente soppannata con 
una piega dietro, che si lascia cader giù in 
guisa che cuopre la collottola, e si chiama 
una berretta alla civile ; e dove già chi por- 
tava i capelli , e non si radeva la barba , e- 
ra tenuto sgherro, e persona di mal affare, 
oggi di cento, novantacinque sono zucconi, 
e portano la barba ; cosa nel vero più viri- 
le, di maniera che coloro che fanno altrimen- 
ti, sono tenuti uomini all' antica, e chia- 
mati per beffarli, dalla zazzera eh* e’ porta- 
no, zazzeroni. E non è dubbio, che il ve- 
stir così degli uomini, come dell? donne, 
dal dodici in quà, s’ è forte ripulito , e fat- 
to leggiadro, non si portando più , come al- 
lora si faceva , nè saioni con pettini , e col- 
le maniche larghe, i quali davano piu giu 
che a mezza gamba, nè berrette eh’ erano per* 
tre delle presenti colle pieghe rimboccate all' 
insù, nè scarpette goffamente fatte con calea- 
gnini dietro. Il mantello è una veste lunga 
perlopiù infino al collo del piede, di colo- 
re ordinariamante nero, ancorché i ricchi e 
nobili la portino, e massimamente i Medi- 
ci) Quindi il Berrettaio era un’ arte. 
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ci di rosato (i) o di paonazzo» e aperta sav- 
iamente dinanzi» e increspata da capo» e &’ 
affibbia con gangheri come i lucchi , nè si 
porta da chi à il modo a farsi il lucco» se 
non di verno sopra un saio di velluto, o di 
panno» foderato o sppannato per amor del 
freddo. 11 Cappuccio à tre parti; il mazzoc- 
chio il quale è un cerchio di borra coperta 
di panno, che gira e fascia intorno intorno 
la testa , e di sopra , soppannato dentro di ro- 
vescio cuopre tatto il capo; la foggia è quel- 
la , che pendendo in sulla spalla, difende 
tutta la guancia sinistra; il becchetto è una 
striscia doppia del medesimo panno, che va 
infino in terra , e si ripiega in sulla spalla 
destra, e bene spesso s’avvolge al collo, e 
da coloro che vogliono esser piu destri , o 
più spediti, intorno alla testa. A’ questa 
portatura ( comecché molti, non so io ve- 
dere perchè , e specialmente in una repub- 
blica, la reputino goffa, e se ne ridano) 
molto del grave, ed è in Firenze utilissima 
rispetto a’ gran venti, ed alla molta sotti- 
lità dell’ aria, e perciò dicono, che fu da- 
gli antichi portata di Fiandra. Può chiun- 
que vuole portare qual s’ è 1’ uno di questi 
due abiti, o statuale ch'egli si sia, o nò; 
non può già. nessuno andare .in consiglio 
senza 1’ uno, o l’altro di loro. La notte. 


(i) Dice Monsig. Borghìnt T. II. de’ suoi Discorsi pag. 
1S. , che quest’ uso terminò a’ suoi tempi. 
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nella quale si costuma in Firenze andar fuo- 
ri assai, s’ usano in capo i tocchi, e in dos- 
so cappe chiamate alla Spagnola , cioè col- 
la cappuccia di dietro, la quale chi porta 
il giorno, solo che soldato non sia, è ripu- 
tato sbricco , e uomo di cattiva vita. In ca- 
sa s’ usa mettersi in dosso, con un berret- 
tone in capo il verno, o un palandrano,o 
un catelano ; la state, con un berrettino, al- 
cune zimarre (i) di guarnello, o gavardine 
di saia di Lilla. Chi cavalca porta o cap- 
pa o gabbano, o di panno o di rascia, se- 
condo le stagioni , e chi vk in viaggio fel- 
tri (2); onde bisognando stare provveduto di 
tante maniere di vestimenti , si spende as- 
sai nel vestire, e ta^topiù che le calze si 
portano tagliate al ginocchio (3) , e con co- 
sciali soppannati di taffettà, e da molti frap- 
pate divelluto, o bigherate; alche s’aggiun- 
ge, che la Domenica mattina colla camicia, 
la quale oggi usano increspata da capo e dal- 
le mani (4), tutti gli altri panni della setti- 
mana insino a’ guanti, al cintolo, ed alla 
scarsella si mutano (5) . „ 


(1) Corrotto di Gatnurra .veste che scende alla gamba; 

(2) Lasca Novella V. Cena I. dice , che usavansi per la 
pioggia. 

(3) Cucite di panno , e peri il Calzatolo era un mestie- 
ro diverso dal Sarto. 

(4) Traile nov. d’ Aut. Fior. Londra 179$. a pag. 244. 
si rammenta una camicia eoi sopraggitto intorno alle 
maniche e ctl punto a spina in sul collaretto. ’ 

($) Benché il Varchi non parli del Cappello , pure usa- 
vasi in tempo di pioggia . Vedi Lasca 1. c. 1 contadi- 
ni io portavan di pagliai lo stesso a pag 68 . 
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Si può aggiungere ancora a tutto la 
scritto dal Varchi, come diversi dagli abiti 
giornalieri eran pure quegli delle Nozze , e 
dell’ altre maggiori solennità, diversi quegli 
del viaggio, e della campagna, diversi que- 
gli del Bruno. Questo segno esterno di do- 
lore nelle vestimenta, si è sempre usato 
traile culte nazioni, e lo praticò pure la no- 
stra anco nei tempi della Repubblica, come 
per molti argomenti sappiamo, ma più dal- 
la Novella di Tedaldo degli Elisei creduto 
morto, e pianto da’ suoi parenti, presso il 
Boccaccio, delle usanze de’ suoi tempi fede- 
lissimo raccontatore. Vidde Tedaldo,. al suo 
ritorno in Patria, quattro suoi fratelli davan- 
ti alla casa, tutti di nero vestiti; nè poten* 
do ancora sapere il perchè, domandonne ad 
un calzolaio lì prossimo, il quale gli rispo- 
se così: Coloro son di nero vestiti, perciocché 
e non sono ancora quindici dì, che un loro fra- 
tello , che di gran tempo non ci era stato , che 
aveva nome Tedaldo , fu ucciso. Le sorelle, e 
le sue cognate* cran pur di nero vestite; i 
quali abiti si cangiarono in altri piu lieti, 
quando si riconobbe Tedaldo, ed il suo for- 
tunato ritorno si festeggiò (il.. 

Chi volesse adesso colla medesima dili- 
genza parlar degli abiti delle donne, difficil- 
mente potrebbevi riescire. Basta sovvenirsi, 
che elleno vinsero la potenza del Popol Ro- 
ti) Nov. VII. Giorn. 7. 
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,i mano, vincitore di tanto mondo, correndo 

t al Carhpidoglio, c facendo derogare ad una, 

legge di poco tempo fatta contro i loro cr- 
f ftamenti : cesa che letta da un nostro Re- 

r pubblicano nella storia di Titolivi© , g ! i fece 

j concepir tanto sdegno, che poco mancò ch’ei 

non impazzisse (l). Il Sachctti, il quale ci 
; racconta questo fatto, un alerò ne riporta 

\ egualmente istruttivo sopra di ciò, mostrati- 
j doci come le donne Fiorentine anno già vin- 
3 to con la loro sagacia i Dottori piu gran- 

y di, ed i Giudici piu severi. Egli cita se sces- 

j so in testimone del fatto , comecché succes- 

. so mentr’ egli occupava il grado di Prioro 

t • della Repubblica , ed il fatto è così : ve- 
j nuto di Pesaro io quel tempo un nuovo 

» giudice di ragione, per nome Mess. Amcri- 

J go degli Amerighi, e fattasi pocanzi una 

legge sugli ornamenti delle donne, fu a lui 
i raccomandato da’ Signori di seggio tutta la 

j vigilanza all’obbedienza delle Leggi, ma 

specialmente di quella. Il Giudice promes- 
se ogni buon servigio , ed il fece quan- 
, to potette; ma tutto invano'; tantoché gli 

fu data querela d’ insudiciente, e fu chia- 
, maio, e corretto aspramente . La sua rispo- 
i sta fu questa (2): 

,, Signori miei, io ò tutto il tempo del- 
; la vita mia studiato per apparar ragione ; 
e ora, quand’ io credea sapere qualche co- 
T. Vili. I 

(l) Sacchetti Nov 66 . 

(a) Nov. 137. 
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«a, trovo eh* io sò nulla; perocché cercan- 
do degli ornamenti divietati alle vostre don- 
ne » per gli ordini che in* avete dati , sif- 
fatti argomenti non trovai mai in alcuna 
Legge, come son quelli che elle fanno , e 
fra gli altri ve ne voglio nominare alcuni: 
E’ si trova una donna col becchetto frasta- 
gliato, avvolto sopra il cappuccio; il notaio 
dice: datemi il nome vostro, perocché ave- 
te il becchetto intagliato; la buooa donja 
piglia questo becchetto, che è appiccato al 
cappuccio con uno spillo, e recaselo in ma- 
no, e dice, eh’ egli è una ghirlanda. Ora 
va’ piu oltre , trovo molti bottoni portar di- 
nanzi ; dicesi a quella che è trovata: questi 
bottoni, voi non potete portare ; e quella 
risponde: Messcr sì, posso, che questi non 
sono bottoni, ma sono coppelle, e se non 
mi credete,. guardate, e’ non anno picciuo- 
lo , e ancora non ci è niuno occhiello . 
Va il notaio all'altra che porta gli ermel- 
lini, e dice; che potrà apporre costei? voi 
portate gli ermellini, e la vuole scrivere ; 
la donna dice : non iscrivere nò , che 
questi non sono ermellini, anzi sono lat- 
tizzi; dice il notaio: che cosa è questo 
lattizzo? e la donna risponde: è una be- 
stia... Dice uno de’ Signori, noi abbiamo 
tolto a contender col muro. Dice un altro: 
me’ faremo attendere a’ fatti * che impor» 
tan più. „ 

Ai tempi di Dante, e dello stesso Sac- 
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chetti si trova pur memoria del liscio sul viso. 
Il primo rammenta come cosa rara la moglie 
di Bellincion Berti, che tornava dallo specchio 
non col viso dipinto. Il secondo dice scher- 
zando (i), che le donne Fiorentine ( e cre- 
do potesse dirlo stesso dell’altre) erano allora 
maestre di dipingere tra* maestri dell’arte ec- 
cellentissime, perchè sul nero, o del nero 
favevan bianco; e se non mi credete ( soggiun- 
ge egli) guardate in tutta la nostra Terra , 
e non troverete quasi donna che nera sia. Que- 
sto non e che la natura le abbia fatte tutte bian- 
che ; ma per istudio le piu di nere son diven- 
iate bianche. 

Deirimanente, 1 ’ eleganza, l’attillatura, 
ed il garbo sono stati sempre studiati dal 
bel sesso, ad onta di qualunque legge. Le 
dorerie, come le chiamavano, vale a dire 
amila , catene , maniglie , e gioie , e perle di 
grandissima valuta , eran gli ornamenti delle 
più ricche, e formavan talvolta un grosso 
deposito in roano degli usurai (2). Qualche 
anellecto si trovava pure in mano delle Con- 
tadine; nè si vergognò una di queste di chie- 
dere al suo drudo (3) un paio di scarpette 
gialle , di quelle fatte a foggia che son taglia- 
te dal lato , che si affibbi an colla cordellina, 
et un paio di zoccoli a scaccafava , con le bel- 
le guiggie bianche stampate con mille belli ghi- 
rigori ; aggiuntovi anco un paio di maniche 

I 2 

(1) Nov. 136. 

fa) Lasca Nov. pnc;. 4?. 

(3) Nov, Fior. 195, c 198. 
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di saia gialla con un orletto di velluto verde 
da mano , e parecchi nastretti da capo, pur ver - 
di che svolazzassino , et una rete di refe bigio 
colla culaia. Le vedove meglio educate eran 
però T esempio della modestia, e della gra- 
vità. Amaranra, in casa della quale sì ten- 
ner le tre Cene del Lasca , ci narra 1’ Auto- 
re ( 1 ), che ricevè i Novellatori, e i com- 
mensali da essa invitati , acconcia , e ornata 
semplicemente, ed in quella maniera che per 
casa usano d' acconciarsi le nostre Vedove, con 
un fazzoletto sottile in capo, cd uno al collo ; 
sopra alla gamurra una zimarra nera mede » 
simamente , ma fatta con maestria nondimeno , 
e di panno finissimo. 

Alcuni degli abbigliamenti proprj degli 
uomini s* adattaron anco alle donne, come 
per esmpio la cioppa , una Specie di mantel- 
lo corto alle spalle, e le pianelle coi cal- 
eagnini, o senza, secondo la moda; alcuni 
altri , che erano unavolta proprj solamente 
dei laici, passaron negli Ecclesiastici, e ne’ 
Regolari, ed in questi si perpetuarono. O- 
gnuno sa , che 1* abito de’ Monaci non è in- 
ventato a capriccio, ma bensì derivato da 
quello del tempo in cui vissero i lor Fonda- 
tori, e specialmente da quello delle persone 
della piu umile condizione, dai servi, de’ 
quali imitando la bassezza, si raserò il ca? 
po, e la barha, e si copersero col cappuccio. 
Quindi i Frati modificaron le vesti secondo 
ì tempi, scegliendo sempre le più misere, 
(1) Pag. 122. 
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e strette , e di grossi paoni ; col piede ora 
fasciato, ora nudo, ed ora coi sandali, col* 
le pianelle, o coi zoccoli. Ma gli Eccle- 
siastici non adopraron tanto rigore ; e qual- 
che volta degenerarono in tanto lusso, che 
bisognò che i Pontefici ed i Concilj vi po- 
nesser freno. Ciò fu in modo particolare al 
tempo del Card. Giulio de’ Medici, ram- 
mentato disopra, quando gli stessi Prelati 
non arrossivano di vestire alla sgherra , e ca- 
valcare con spada al fianco, in mezzo adu- 
na folla di staffieri parimente armati (f). 

La barba , gli zoccoli , ed il cappuccio 
sono stati gli addobbi di maggior uso, co- 
mecché avesser 1* oggetto piu di difendere, 
che di adornar la persona. Infatti I’ uso del 
Cappuccio, detto dagli antichi Romani Cu- 
cullus -, e nei tempi barbari Caputium , si tro- 
va lodato da Columella come salubre. La 
Badessa che prese al suo soldo, presso il Boc- 
caccio (2), Masetto da Lamporecchio per 
ortolano, pensò subito a fargli dare in do- 
no un paio di scarpette, ed un cappuccio. 
Quello de* Frati ebbe ed k varie forme, co- 
me s* è altrove notato, a brache, a spegni- 
toio, a calza , ed a cuffia . I preti lo porta - 
van pure, ma piu in Chiesa che fuori, e 
molto serrato alla faccia. Il Geloso, nello 
stesso Decameronc (3), potette confessar la. 


(<) Sror. di Gio. Cambi nelle Del. degli Er. Tose. T. 22. 

Da e. 213. 

fi) v ov. I G'or. 3. 

(3) Nov. V. Giorn. 7. 
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moglie senz’ esser riconosciuto, mettendosi 
prestamente una delle robe del prete , con un 
cappuccio grande a gote , come allora i preti 
portavano , e tirandoselo un poco innanzi. 

Ma senza ricorrere all’ abito de’ Frati , 
e de' Preti , v’ eran pur altre vestiture 
caratteristiche trai nostri , di Giudice, 
di Cavaliere, di Magistrato, di Militare, 
e d’ altri generi. Se si volessero tutti anda- 
re esponendo, si troverebbe sulla Piazza di 
S. Maria Novella Maestro Simone Medico, 
vestito di scarlatto, con un gran batolo fo- 
derato di vaio, berretto in testa di velluto, 
c guanti in mano (i). S’ incontrerebbe pure 
in Mercato Vecchio maestro Taddeo, Peda- 
gogo, con gran cappello, saionc, e gabba- 
no nero, calze di panno, c pianelle (2); 
si vedrebbe Calandrino Pittore in mezzo al 
Mugnone, con lunga gonnella, cinta da una 
correggia, e con un mantello fin forse alla 
metà della gamba (3; ; e finalmente ci si 
parerebbe avanti Don Giovanni, Cappellano 
di S. Maria a Quarantola nei Pistoiese, con 
una giornea di panno celeste ben calzata in 
dosso, e con le maniche tagliate sul gomi- 
to (4) . I Giudici, e i Cavalieri porcavan le 
pelli di vaio ;e quantunque narri il Boccaccio 
la pitoccheria di quel Giudice Marchigiano , 
per nome Niccola da S. Lepidio, a cui Mas? 

( 1 ) Bocc. Nov. IX. Giorn. 8 
(2; Lasca Nov. VII. Jella Cena i£. 

(3) Bncc. Nov. III. Giorn. 8. 

(4) Nov. Fior. pag. 195. I 
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del Saggio levò le brache, senza eh* ei se a* 
accorgesse ; pure gli si vedeva il vaio tutto 
affumicato in testa , che era il vero segno di- 
stintivo della dignità, ed oltre a ciò un pen- 
naiolo a cintola , la gonnella , e la guarnac - 
ca (i) Quanto ai Cavalieri, siccome ve ne 
aveva di più qualità, usavano ancora piu ma- 
niere d’ ab'ti. I Cavalieri di Popolo, cosi 
detti, eran l'Ordine speciale della Repubbli* 
ca, che conducea però, non ad un titolo 
vano, ma ad un vero esercizio militare di 
tener cavalleria in servigio della patria. IL 
loro ab to Cavalleresco era di verde cupo» 
con ornamenti di vaio, ricami d’ oro e d m 
argento, e perle; le loro armi la lancia, la. 
targa, e la spada. Dell* abito de’ Magistra- 
ti troppo ci vorrebbe a dire; serva però quanto 
del Varchi abbiatn riportato disopra, e che 
la toga ne costituiva la parte essenziale ; pic- 
cole essendo le differenze per la varietà de* 
titoli, e degl’ impieghi. Altrettanto ci por- 
terebbe in lungo il ragguaglio di tutte ledi* 
fèse e le offese de* Militari, variando quasi 
in ogni divisione le armi e le insegne; don- 
de i soldati prendevan nome, chi di Balestrie- 
ri, chi di Palvesarj ( difesi da un grande scu- 
do, detto Palvese con 1* Arme del Popolo,) 
chi d’Arcieri, ed altro. Si distingueva un Soldato 
fuori del campo dall'abito serrato alla vita, 
cappello piccolo, spada al fianco, e pugna- 
le in cintura. Ma nell 7 azione il forte dell* 

(i)Becc. N»v. V. Giorn, 8 , 
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esercito , e specialmente la Cavalleria, era 
piu o meno tutta armata di ferro. Di que- 
sta sorte d’armature sen’avcva anco.r per le 
case de’ piu distinti Cavalieri, onde arma- 
re, quandoché fosse, la lor brigata . Per que- 
sto se ne trovavati molte , al tempo di Loren- 
zo vecchio de’ Medici , in casa di Messer Ma- 
rio Tornaquinci, Cavaliere delio Spron d’o- 
ro; e se ne potè vestir una quel Neri Chia- 
ramontesi , che volendo altri beffare fu solen- 
nemente beffato, come il Lasca piacevolmen-, 
te racconta (1). L’ armatura consisteva in 
una corazza, o busto di ferro, scrinieri alla 
gamba , elmo in testa allacciato, ed una reti- 
cola sulla spalla. Un tal genere d’ armatura 
non si può negare, che non licscisse scomo- 
do, e disadatto ; nonostante venia questo pra- 
ticato in quel tempo da tutte le altre Na- 
zioni belligeranti, e co! medesimo effetto. » 
Se del citato Chiaramcntesi fu scritto, che 
camminar gli conveniva adagio , sì per lo peso 
dell' arme , e sì per rispetto alli strinieri , per- 
ciocché sendogli alquanto lunghetti , gl ’ impedi- 
vano lo alzare, e il muovere il piede ; cantò 
altrettanto d* Erminia, eh’ crasi adattata l’ar- 
matura di Clorinda, iì Tasso dicendo: 

E con quanta fatica ella sostiene 
1. inegual peso, e move lenti i passi! 

Ed alla fida compagnia s' attiene ; 

Che per appoggio andar dinanzi J'assi (2) . 

fi) f'.’n* I N T nv. 3. 

(2.ì C,nto VI. Gcffredo, Oit- 93. 
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AGGIUNTE , E CORREZIONI 

Tomo I. pag. 133. v. primo aggiungi in nota: 
Diversamente chiamavasi prima della metà del 
secolo XIV , trovandosi presso Franco Sacchet- 
ti Nov. 1 86. non via della Morte , ma bensì 
quella via appiè del Campanile , dove sempre vi 
era taverna , e luogo assai oscuro . Di qui pres- 
sappoco può dedursi 1’ epoca del fatto della 
Ginevera . 

T. II. p. 68. nota 1 . agg. Baldinucci Tomo VI. 
P- 105. 

Ivi p. 77. v. 28. 1759. correggi 1659. 

Ivi p. 95. v. 22. Figlio naturale corr. Figlio 
supposto . 

Ivi p. 126. v. ult. agg. in nota : Anzi dell’ un 
de’ lati ; senza di che non potea rompersi la 
Colonna . 

T. IV. p. 174. v. 26. agg. in nota : E di più 
una casa comoda per aprirvi il suo studio , 
che è appunto quella nella via di Pinti , ac- 
canto all’ altra de' Mormorai , col busto del 
Principe sulla porta . 

T. V. p. 80. v. 6. agg. in nota : Del modo di 
conservare il diaccio , come qui sopra è de- 
scritto , se ne crede inventore Bernardo Buon- 
talenti . Vedi il Baldiuucci Tomo VII. p. 54. 

Ivi p. 128. v. 14. Le Opere di Virgilio col Co- 
mento del Servio corr. Il Comento del Servio 
sopra Virgilio . 
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T. VI. p. 56. v. 1. Monsi g. Francesco Manicelli 
corr. Ab. Francesco Marucelli. 

Ivi p. 1 o 1. v. 23. agg. in nota : Quando si vo- 
leva fare il Pavone a lesso , o arrosto , e ser- 
virlo in tavola colle penne , si spellava diligen- 
temente prima di cuocerlo , e si ricopriva poi 
collo stesso mantello , aggiuntevi le ale e la 
coda . 

T. Vili. p. 3. v. 11. agg. Secondo la credenza 
del volgo . 
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Morgante Poema .v. 200. 

Mosaici , di quante specie vi. 38. 

Mozzi, ricchi mercanti, e Tesorieri Pontifi- 
ci vm. fi8. 

— Tommaso vk in Avignone vki. 60. 

— Fondatori della Chiesa di S. Gregorio 
Vili. 23 ! 

Murrine, loro odore vji. Ilo. 

Musica ( Professori di ) vii. 66 . 

— Suo risorgimento, e sua storia iv. 188. 

— Scrittori ( di ) iv. 192. 

Muschio, donde si tragga vii. 1 14. 

Nardi Don Basilio, Ab. Camaldolense vn. 1 19. 
— *■ Gio. Medico in. 68, 

Naumachìa nel Cortile de’ Pitti Vili. 9. 
Neofiti celebri ^ 179. " • ■ 

Neri e Bianchi, fazioni civili vii. 130. — 
Nettuno, statua colossale vi. 59. 

Nipotismo d’Urbano Vili. v. "80. 

Novella del Boccaccio in stile di Mercato 
Vecchio iv. 168. 

— Tratta da un Codice della Strozziana vm. 

óo. , 

Nozze del Sec. XV. u uà, 

— — Del Sec. XVII. 1. 119. 

— «- Di Maria de’ Medici m. 96. 

— Di D. Virginia Medici con D. Cesare 
d’ Este vi. 44. 

Nuvole, sorte di macchine vii 52- e segg. 
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Occhiali* loro ritrovamento iv. 45.' , 

Odori, loro moda vi. igo. .... 

Opera in Musica 11. 182. 

Orange viene all’ assedio di Firenze vm. I03, 
— - Sua morte vin. log. 

Ordini diversi di Milizia civica vi. 137., e segg. 
Orefici loro Botteghe iv. jJi. . . 

Orfeo, Dramma del Poliziano vi. 54. 
Oricello, sorta di tinta in. 221. 

Orivolo pubblico , suo principio 11. 1 8 1 .in nota 
Ornamenti delle donne iv. ^3. 

Oro coniato, in che somma v. 210. 

— - Suo valore v. 217. 

Oroscopo strano //. 230. 

Orsanmichele Oratorio vi. 

— Capitani ( di J vi. 9 /, . 1 . 

— Ricchezze, raccolte vi. 98. -, • . 

Orti Medicei u 22. 

— Orìcellarj 111.102. 

Osservazioni Astronomiche m. 19. 

Ospitalità r 109. ; 

Ospiti ‘illustri alloggiati in S. M. Novella 

ni . 1 49. 

Maschi in Convento di Monache vii. 97. 
Osterie, loro frequenza vi. 107. 

— Loro numero e nomi v 7 . 100. 

Pace trai Guelfi e i Ghibellini in.: 31. _ . 

Trai Papa , ed il Signor di Perugia vii. 141.. 
Paci efimere de Guelfi e Ghibellini Viti. 72.. 
c segg. 

Paggi,. loro servigi vii. 127. 
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Palla dorata della Cupola del Duomo in. ioi. 
Palazzo de’ Tosinghi, di macigno e marmi 

L lo 5i . 

— Vecchio, sua fabbrica vi. 12. 

— Sala mi. 19. 

— Torre V/T23. * 

Palmieri latteo, Letterato e Speziale v. 62. 
Pandette//. 174. 

Panni forestieri /v. 115. . ; 

Pasce dorate, loro prezzi v. 218. 

Pasticceria suo principio vr. 103. 

Paterini, sorta d’eretici ///. 209. e segg. 
Pavoni serviti in tavola colle penne vi. 102. 
Pazzi, Mess. Guglielmo//. 200. 

- — Loro Congiura contro i Medici n. 201. 

— Palazzo de! Cav. Gio. Girol. ir. 227. 

— Pazzo a Gerusalemme vr. 73. - - 

Peri Mess. Iacopo, mette in musicai Drtn^ 

mi del Rinuccini vii. 164. 

Peruzzi,loro ricchezze, e fallimenti v. 157, 
Peste del 1348. vi. 98. 

Pestilenze /. 132. 

Petrarca v~i 253^ 

“ Suo abboccamento con Stramazzo da Pe* 
rugia vii. 26, 

~ Una sola volta in Firenze vm. 49. 
Pianigiani, sospetti di complotto v. 153. 
Piattelli e Piacevoli vi. 39. v. 186. 

Piazza Padella, perchè cosi detta vi. 127. • 
Piede Aliprando v. n6. 

?—■ Della Porta m. 
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Piene d’Arno, loro periodo v. 25. e 29^ 
Pietre del S. Sepolcro, così credute ry. 73. 

— De’ nostri monti vr. 178. 

Pietro Farnese, sua statua in Duomo vi. 63. 

— Leopoldo Grand, , stabilimento per le 
donne gravide r 126. 

— Abolisce l’ Inquisizione v. io. 

— Abolisce la pena di morte v. £8. 

— Sua Legge frumentaria v/t. ly^, 

— Sua Legge sul Sale zv. 104. 

Pinzocheri di S. Francesco zzz. 29. 

— Loro nome, e costumi v. 3 6 . , e segg. 
Piovano Arlotto, sue facezie //. 99. 

Pippo Spano a. 180. 

Pio II. suo ingresso in Fir. zv. 219. 

Pisani , loro sconfitta vi. 64. 

— ~ Prigioni, come trattati vi. Ó5. 

Pitti Luca, fabbricatore del Reai Palazzo 

vui. 3. 

— Possessori di detta Reggia via. 4-e segg. 
Feste nel Cort. vai. 7. 

Pittori a fresco del Sec. XVI. v. 15. 

Pittura , sua storia a. 135.’ 

— fi Non mai spenta in Ita!, y. 6u 
Podestà, suo Palazzo v. 111, 

Poliziano Angiolo, sua Scuola iv. 194. 

Ponte alla Carraia, sua costruzione ai. 190. 

— Sua rovina /v, 231. 

— A S. Trinità, sua struttura elegante //. 
22L 

— Vecchio, e confronto cogli altri tre iv. 
78. e segg. 
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t Popolazione di Firenze i. 5pr. 

Popol minuto, suo carattere vii. 43, e segg. 
Porte di S. Gio. 1. 5 6 . 

Posta delle Lettere, antica e moderna vi. 66» 
Potenze , cosa fossero v. 39. 

V — Loro nomi v. 41. 

Poveri ( Congregazione de’ ) iv. 143. e segg. 

Vergognosi come soccorsi v. 1*23, 
Pranzo nuziale in pubblico in. 222. 

Pratica, cosa fosse v. 147. 

— Come si facesse v. 14$. 

PreJica in Duomo per le Cortigiane ni. 139. 

Presti pubblici iv. 130. 

Principio della Cristiana Religione vm. 25. 
Profumeria vi. 150. , 

Progetti di successione all’ estinzione della 
Casa Medici \ 184. 

Prospetto di storiche decorazioni nella Cit* 
tà vm. IIJL - 

Protocolli dello Stato, dove siano depositi* 
ti vi. 174. 

Pulci loro case v. 198. 

— Bernardo Poeta v. 198. 

— Mona Antonia sua moglie Poetessa v. Ioo. 
— Luca Poeta ivi 
* — Luigi Poeta v. 200. 

— de’ Paterini v. 202. 

Quarconia, istituto per poveri fanciulli v. 

| e se 88- 

Quattro Santi come collocati in ana nicchia 

' y*. *>7. 

Quiete! la )Conservatotio in campagna ni. 122. 

T. Vili. M ~ 
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— Villa Medicea , era Monastero vi. 182. 

Quietismo in Fir. ni. 203. 

Ramirez de Montalvo Eleonora , fondatrice 
di un Conservatorio, hi. L2I 

Rappresentazioni sacre vii. 16. 52,, e segg. 

Recluse , o Romite v. 46. 

Regolamenti per estinguer gl’ incendj iv. 120. 

Regolari r ultime loro fondazioni 11. 237. 

Rescritto spiritoso di Cosimo I. v. 153. 

Riccardo Riccardi Letterato ih 7 93 . 

— Gabbriello, Palazzo Mediceo da lui com- 
prato 11. 

Ricasoli Can. Pandolfo, suoi errori, e con- 
danna III. 201 v. IL. 

Ricchezze di Cosimo I. vm. i£. 

Ricettario Fiorentino vi. 1+7. 

Ricci, loro nimicizie cogli Àlbizzi iv. 49. 

Ridolfi Lorenzo, Ambasciatore a’ Veneziani 
vii. 

Riflessioni sull* esilio di Cosimo il Vecchio 
vm. 41^ e segg. 

Rinuccini Ottavio, primo compositor di 
Drammi cantabili vii. 163. 

— March. Carlo , Consigliere alla Corte dei 
Medici vii. 185. 

Riposo de’ Vecchi , villa così di ttai iv. 135. 

Risorgimento della Comica l 182 

Ritratti in marmo di virtuosi Cittadini 11. 

1 96., e segg. 

Robbia Luca, sua scuola, e fornaci in. 233, 

Rosselli, abili Naturalisti vi 14 8. 

- — Stefano, ristoratore della Triaca vi. 149. 
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Mostri della Repubblica v. 226. 

Rovinate, origine di questo nome vm. £0. 
Rueeliai Palla, sua fuga ni. 104. 

— Loro Loggia ni 223. 

•* — Bernardo, propagatore dell* Oricello in. 
220. 

— Giovanni, sua fabbrica in 218. 

Ruota ( Giudici di ) v. 177. 

Rustici Gio. Francesco, allegro Pittore ni. T^. 
Sala di Palazzo Vecchio vi. i^. 

Saie, suo raffinamento iv. 1 04. 

S. Alessandro, Basilica Fiesolana v 224. 
Salone del Concilio Fior. ni. 149. 

Salutati Coluccio, suo mortorio v. 159. 
Salviati Denna Veronica, sua vendetta V. 72. 
Saturnino, famiglia Pagana vii. 64 . 
Savonarola Fr. Girolamo, sua storia ir. 104. 
Sbarra sostenuta dai Paggi delia Corte vii. 
LaiL. 

Scacchi, giuocatori celebri ( di ) in. 225. 
Scagliola, lavori ( di ) 11. 189. 

S. Cristofano , sua statura 1. 23. 

Scolari Filippo, suo Tempio n. 180. 

Scolopi (PP. ) loro ufìzio v. 123. 

Scomunica de* Fior, n 219. 

Scultura, sua storia iv. 199. v. 227. ] 

Scuola Medica Toscana iv. 144. 

Seminario, sua storia ni. £3. 

Sepolcro di un Cavallo v. 184 
Sestieri ridottti a Quartieri mi. 18. 

Servitù civile abolita ìv. 163. 
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Se^a ( arte della ) iv. 109. 

— — Suo commercio vr. 143. 

Sforza Caterina, suo carattere v. 50. 
Sgraffiti, pittura Così fatta n. 222. 

S. Gregorio della Pace perche detto cosi 
vnr. 

S. G10. Batista , come sia Protettor di Fir. vi. 3, 
S Giorgio, Statua di Donatello vi. 88. 

Si bil Ione , giuoco Letteraio li. 194. 

Signoria della Repubb. vi. 12. 

— Inventari della vi. 13 ^ e segg. 

S. M. Odegetria, sua Chiesa iv. 17. 

Sobrietà, e Magnificenza dei Fior. Vi. 189. 
Società Colombaria 11. 227. 

— Economica 134. 

Soldaniefi rara loggia di Depositi 11. 74. 
Soderiui Piero, G nfalonier perpetuo mi. 30* 

— Suo Epitaffio vii. 32. 

— — Tommaso, rifugiato in Annalena vii. 98. 
—— Virtù C'iist'ane ( dei ) un 187. 

Spedale degl' lncuriib'li 1 236. 

—— Di Bonifazio 1. 238. 

— Degl Innocenti 11 1 6 . 

— — di S M. Nuova 11 184. ' 

— Ragguaglio de’ guariti, e de’ morti 1 85 . 

— Di S. Gio. di Dio ih. 195. 

— Ragguaglio de’ morti ili. 197. 

— Della Scala hi 129. 

De* tempi di mezzo, loro nomi, ed usi 
ni. 127. 

— - De’ Lebbrosi 111. i 0 2. 169. 
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Spese per la fabbrica del Duomo j. 176. - 

S. Piero Scheraggio, deliberazione contro la. 
servitù iv. 163. 

*•— Architettura a Basilica v. 223. 

S. Pier Buonconsiglio* origine di questo no- 
me iv. 160. 

Spigolistro, suo significato vhi. ai. 

Spini • loro case iv. 183. 

S. Spirito, incendio di questa Chiesa vn. 13. 
Sporta ( Frati della ) hi. 195. 

Sporti delle fabbriche, perchè si praticasse- 
ro ih. 182. 

Sposalizio del nuovo Vescovo colla Badessa 
di Si Piero v. 91. 

- — - Alno in Pistoia v. 103. 

S. Reparata, sua Chiesa 1. 9. 

Starpa, suo principio inT r ir. v. 127. 

Sue vicende v. 126. 132., e segg. 
Stamperia di Ri poli de’ PP. Domenicani 
v. 1 29. 

— - De Giunti v. 130. 132. 

— - Medicea ivi , 

— Di Lingue orientali v. 13 ù 
Stanza mortuaria r 238. 

Statue della Piazza di Palazzo Vecchio v. 227. 

— D’ uomini illustri alle Porte della Cit- 
tà 11 199. 

Stinche, donde questo nome v. 145. 

Storia Naturale ( Saggi di ) vii. 109,, e segg* 
Strozzi loro Palazzo iv. 53. 

— Filippo suicida ly. 6 2. 

— Piero insidiato iv. 63. 
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- — Tre A mbasciatori da diverse parti a Ve- 
nezia VI. 02 . 

Sen. Carlo, sua biblioteca vii. 143. 

— E Medici, loro ne nicizie vm. 80. 
Strumenti musicali iv. 191. 

Studio Fiorentino il 146. 

Stufa, uso di questo bagno ^ 2i ( y 
Stufa per la conservazione del grano vii 35. 
S. Uberto , protettore dei Cacciatori v. 189. 
Suicidio di Filippo Strozzi iv. 61. 

S. Zanobi, Fior. vi. 197. 

Tabacco, sua storia 1. 230. 

Ta mburare, suo significato v. id8. 
Tamburazioni vedi Intamburazioni. 

Tartari de’ Bagni di S. Filippo vi. £Ij 
T artaruga di gran peso vii. 1 16. 

— — Viva senza cervello ivi . 

Tasso , suo abboccamento col Buontalciui 
vii. 2 %. 

Tattica come cangiasse in. 87, 

Tavole di Tolomeo ni. io. 

Teatro antico di Corte vi. 43. 

— Del Cocomero Ll 182. 

' Della Pergola 11. 181. 

— Pagano v. 156. 

Tempio dei Cavalieri da lui detti vit. 138. 
.Teologi in contradiz. sul frutto del Danaro 
iv. 103. 126. 

Terre deila Robbia , loro pregi in. 234. 
Terme, o Bagni pubblici iv. 93. 

Tetto de’ Pisani vi. 63. 
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Tigna , come si curi v. 45. 

Tirannide del Duca d* Atene vi. 92. 

Tocco in penna vi 29. 

Torre d’Orsanmichele , sua struttura, ed or* 
nati vi. 85. 

Torre de’Girolami vi. 197. 

• Torrentìno Lorenzo, Stampatore v. 130. 
Torri Etrusche.o primitive iv. 131. e segg. 

— Del medio evo 1 157. 

Torneo nel Cortile de* Pitti vm. 8. 

Triaca, suo ristoratore vi. 149. 

Trebbio in. 212.. 

Trombisti della Repubbl, 1. 138 iv. 191. 
Vampiri vi. 233. 

Valori Baccio, suo palazzo 11. 19 6 . 

— ■ Soggetti illustri v. 104. 

• — Francesco sua! morte vii 189. 

Vecchietti Bernardo, protegge Gio. Bologna 
iv. 173. 

— Sua villa 175. 

Velluti, loro prime abitazioni vii. 17. 
Vescovi , loro storia 1 68. 

■ — Guerrieri 1. 75. e segg. 220 
Vescovo Simoniaco 1 79. 

Vespucci Amerigo, sua casa in. 191. 

Vesti de’ Fiorentini vm 118., e segg. 

Vetri da finestre dipinti v. 74. 

Via Borgallegri, origin di questo nome v. 59 
Via di Sitorno, donde detta mi. 64. 

Via Ghibellina , donde avesse tal nome v. 33. 
Via Maggio, donde detta vii 17. 

Vieri Michele 11. 129. iv. 196. 
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— Sua Lettera vi. 14 6. 

Vinca, Pervinca, erba incorruttibile vi. 204. 
Vino Fiorentino, suo pregio, r. 91. 

Violante di Baviera , sue nozze col Princ. Fer- 
dinando iv. 219. 

Visacci , Palazzo così detto n. 196. 

Visione del Co. Ugo. v. 120. 

Vitelli, fato di questa Famiglia vili. 90. 
Viviani Vincerzio fabbrica la sua casa in. 71. 
Ubaldini, loro Arme Gentilizia 1. 189. 
Uberti , nemici de’ Buondelmonti iv. 68. 

— - Farinata impedisce la discruzion di Fir. 
iv. 71. 

— Loro case vi. 12. 

> ' Ufizj, fabbrica di Cosimo I, vi. 27. 

Ughi -Avvocati ii. 8?. 

Ugo ( Co.) de’ March, di Brandemburgo v. 1 19, 
Umiliati perfezione 1’ arte della Lana in Fir. 
ut. 185. 

Università di Teologi I. 85. 

— Di Pisa 1. 161. 

Usure iv. 125. 

Uzzano (da ) Niccolò, lascia che si fondi 
un’ Università vili. 40. 

— Suo politico ragionamento via. 4i.esegg. 
Ximeoes Ab. Leonardo, Matematico 1. 36. 
Zecca , sua storia v. 205 , e segg. 


Fine del Tomo Ottavo ed Ultimo 
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